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Lannunc1o de] Kairos esScatolog1ico
del nell Apocalısse 1 (110Vannı

(Claud1o Dogl10
Facolta Teologica deW’Ttalia Settentrionale enOVvd

Nell’opinione CoOorrenTtfe “apocalisse” SINONIMO (1 catastrofe futura fine del
mondo: Lintento dell ’ ultimo ecrıtto neotestamentarI1o, intitolato appunto DOCA-
isse, 110  —> quello (1 ugubre profezia SClagura 110  —> SO10 or]lentato 1 futu-

contrarIlo, la celebrazione Salve77a realizzata da DIO nel empoO dell ’ u-
maniıta: quindi postula un attenzione anche 1 presente 1 Dassato

C(on 11 lIinguaggl0 del Simboli, infatti, “"autore rappresenta la STtOr1a Sal Ve7-
che culmina ne Pasqua (1 (.TISTO tende 1 5 [ 10) CompiImento escatologico:

anche l ambiguita del imbolo ha prodotto ula fantasmagorica 1008 (1 INTIer-
pretazionl, L’attenzione alla Complessitäa lobale Storl1a del empO orlenta
vedere nell Apocalisse L annuncIio estoso dell occaslone buona che portata (1
IAa DL chiunqgque 12 11 INCEeTO desiderio (1 TICONOSCEeTE 11 Signore all’opera
ne STtOTr1A

Una comunita profetica
TO dell Apocalisse ambientato In CONTESTIO (1 liturgla celebrata.

Letterarlamente In1Iz1a ermmına COIl dialogo liturgico, COLNOSCEe (lversI Inferven-
{1 esplicit rivolti aglı ascoltatori, adopera volentierI! iImmagını TIralfe iturgla (1
Israele riporta notevoll branı Lriel che hanno forma CONTENUTO celebrativo.
iturgla la comunIita G] impegna eggere interpretare la Dpropria STtOT1A ne Iuce

rivelazione Cristiana 11 STUDPDO (1 10Vannl], infatti, INVITATIO a CENTITaTre ne
VISIONI proposte, Comprenderne 11 a applicarlo ConcrefamentTe alla DLO-
pria realta. NSeEeTITe In questa dimensione Oran({te, le pagıne dell Apocalisse 110  —> G1
presentano pIU (COLNE Ll’artificiosa descrizione (1 ula realta InaccessI]Ibile STrana,
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Nell’opinione corrente “apocalisse” è sinonimo di catastrofe futura e fine del
mondo: ma l’intento dell’ultimo scritto neotestamentario, intitolato appunto Apoca-
lisse, non è quello di lugubre profezia della sciagura e non è solo orientato al futu-
ro. Al contrario, è la celebrazione della salvezza realizzata da Dio nel tempo dell’u-
manità: quindi postula un’attenzione anche al presente e al passato. 

Con il linguaggio dei simboli, infatti, l’autore rappresenta la storia della salvez-
za che culmina nella Pasqua di Cristo e tende al suo compimento escatologico:
anche se l’ambiguità del simbolo ha prodotto una fantasmagorica gamma di inter-
pretazioni, l’attenzione alla complessità globale della storia e del tempo orienta a
vedere nell’Apocalisse l’annuncio festoso dell’occasione buona che è a portata di
mano per chiunque abbia il sincero desiderio di riconoscere il Signore all’opera
nella storia.

1. Una comunità profetica

Il libro dell’Apocalisse è ambientato in un contesto di liturgia celebrata.
Letterariamente inizia e termina con un dialogo liturgico, conosce diversi interven-
ti espliciti rivolti agli ascoltatori, adopera volentieri immagini tratte dalla liturgia di
Israele e riporta notevoli brani lirici che hanno forma e contenuto celebrativo. Nella
liturgia la comunità si impegna a leggere e interpretare la propria storia nella luce
della rivelazione cristiana: il gruppo di Giovanni, infatti, è invitato ad entrare nelle
visioni proposte, a comprenderne il senso e ad applicarlo concretamente alla pro-
pria realtà. Inserite in questa dimensione orante, le pagine dell’Apocalisse non si
presentano più come l’artificiosa descrizione di una realtà inaccessibile e strana,
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en1gma Stiravagante DL esegetl fantasiosi1; mMOSTIrAaNO INVEeCE la rillessione corale (1
ula cComunita che r1ICONOSCE 11 dA0ONO Dpropria vita fIrutto dell intervento
“esCatologico” del e5S513, ne STeSSO empoO anela 1 CompiImento finale

Dunque ] Apocalisse (1 10Vannı rappresentla l impegno profetico (1 COMPreNnsI1O-
STtOT1A da parte (1 ula comunIita liturgica che elebra la VILLOTI1A (1 DIO del

5 [ 10) G(risto In QUESTO colul che Svolge 11 fondamentale COMPItO (1 interpretare
la volonta (1 DIO (1 Comprendere segn! del empI 11 profeta. 5E CIiId VEIO HCL 0
antich! profeti 1bliel, restia Valida. NecCcessarı1a la loro funzione anche ne (COMLLU-

1ta Cristiana
er{tantio pOossibile 10giCO immagınare all’origine dell Apocalisse ula COIl

1ta uldata Cal profeta 10Vannı da altrı profeti SUO1 collaboratorI che hanno 11
COMDItO (1 interpretare le Scritture veterotestamentarIıie anche la predicazione
apostolica: 11 loro StUdIO la loro rillessione alutano 0 altrı fedeli Comprendere
nel modo COTTEeITO 11 significato parole 1DlIchHe egl]Ii insegnamenti! (1 es11

valutare (OIl Iucidita 11 egl]Ii avvenımentI! contemporanel In C111 G] TOVAaNO
vivere, 5SJCSSO (OIl difficolta. Talı profeti presiedono le asSssemblee liturgiche In C111 G]
asSColta la parola (1 DIO ed hanno 11 COMDItO (1 interpretarla (1 attualizzarla: 0
iInterventI! (1 questi profeti (0)I10 uldati SpIrItO ed DrODrIO la loro mediazl0-

che permette 4a1 fedeli (1 aSCOltare la VOCEe SpIirıto, che quella (1 es1
(.TISTO (1 DIO

Nel CONTESTIO lturgico SO la gulda SpIirito, “"a7Zl0Ne fondamentale che 11
profeta CrIst1ano fa Commpiere alla comunIita la meditazıone [’interpretazione del-
e Scritture ] Apocalisse, infatti, ipende STITEeIAMENTIE da  NIICO lestamento

G] COSTITUISCE (COLNE ula 5{1 rilettura eristianal Questo Lavoro ecclesiale, CHNOT ILLE

faticoso, vuole far Comprendere 0 antich! e5l1 (COLNE realizzati In es1 G(risto
Qdavvero “profezla” In QUAaNTO CSDOLLG L’autentico pensiero (1 DIO, colto Dpilenamente
ne rivelazione del e5S513, anche alla Iuce Scritture «Le Scritture,
rilette cristologicamente, (0)I10 11 cielo dell Apocalisse»2.

Piu che (1 CItazZIiONI esplicite, G1 TIralita (1 TeMIMISCCNZE allusionl, che COMPOTTaA-
SCHNLDIC ula re-interpretazione®. Lautore, infatti, u5&<@ esT11 sScr1ıtturisticı (COLLNE 11

5 [ 10) grande codice , 11 LeSOTO da C111 ESTIrTAae materiale ant1co HCL CQire mMmeESSaggl0

(Iir JENKINS, The OLd Testament In the BOooOkK of Revelation, TAanı: Rapids 1976: ANSON, The LIVINg
Utterances 0O T’he VEr Testament EXegesis 0O the Old, London 1983, Ca «Seripture In the Book
of Revelation», 159-177: MOYISE, The OLd Testament In Ihe BOooOok of Revetation . 115), Sheffielc
1995:; FALE, (/SPe 0O (Hd Testament In Revelation . 166), 1e 1998

I - LETTI, Gesn ( FISTO: Unita Adel ATLODO Testamento7, Koma 19995, AT
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enigma stravagante per esegeti fantasiosi; mostrano invece la riflessione corale di
una comunità che riconosce il dono della propria vita nuova, frutto dell’intervento
“escatologico” del Messia, e nello stesso tempo anela al compimento finale. 

Dunque l’Apocalisse di Giovanni rappresenta l’impegno profetico di comprensio-
ne della storia da parte di una comunità liturgica che celebra la vittoria di Dio e del
suo Cristo: in tutto questo colui che svolge il fondamentale compito di interpretare
la volontà di Dio e di comprendere i segni dei tempi è il profeta. Se era vero per gli
antichi profeti biblici, resta valida e necessaria la loro funzione anche nella comu-
nità cristiana.

Pertanto è possibile e logico immaginare all’origine dell’Apocalisse una comu-
nità guidata dal profeta Giovanni e da altri profeti suoi collaboratori che hanno il
compito di interpretare le Scritture veterotestamentarie e anche la predicazione
apostolica: il loro studio e la loro riflessione aiutano gli altri fedeli a comprendere
nel modo corretto il significato delle parole bibliche e degli insegnamenti di Gesù e
a valutare con lucidità il senso degli avvenimenti contemporanei in cui si trovano a
vivere, spesso con difficoltà. Tali profeti presiedono le assemblee liturgiche in cui si
ascolta la parola di Dio ed hanno il compito di interpretarla e di attualizzarla: gli
interventi di questi profeti sono guidati dallo Spirito ed è proprio la loro mediazio-
ne che permette ai fedeli di ascoltare la voce dello Spirito, che è quella di Gesù
Cristo e di Dio.

Nel contesto liturgico e sotto la guida dello Spirito, l’azione fondamentale che il
profeta cristiano fa compiere alla comunità è la meditazione e l’interpretazione del-
le Scritture: tutta l’Apocalisse, infatti, dipende strettamente dall’Antico Testamento
e si costituisce come una sua rilettura cristiana1. Questo lavoro ecclesiale, enorme
e faticoso, vuole far comprendere gli antichi testi come realizzati in Gesù Cristo: è
davvero “profezia” in quanto espone l’autentico pensiero di Dio, colto pienamente
nella rivelazione del Messia, compreso anche alla luce delle Scritture. «Le Scritture,
rilette cristologicamente, sono il cielo dell’Apocalisse»2. 

Più che di citazioni esplicite, si tratta di reminiscenze e allusioni, che comporta-
no sempre una re-interpretazione3. L’autore, infatti, usa i testi scritturistici come il
suo “grande codice”, il tesoro da cui estrae materiale antico per dire un messaggio

1 Cfr. F. JENKINS, The Old Testament in the Book of Revelation, Grand Rapids 1976; A. T. HANSON, The Living
Utterances of God. The New Testament Exegesis of the Old, London 1983, cap. 8: «Scripture in the Book
of Revelation», 159-177; S. MOYISE, The Old Testament in the Book of Revelation (JSNT, SS 115), Sheffield
1995; G. K. BEALE, John’s Use of the Old Testament in Revelation (JSNT, SS 166), Sheffield 1998.

2 J.-N. ALETTI, Gesù Cristo: unità del Nuovo Testamento?, Roma 1995, 247. 
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(OIl DIano Organico. Egli G] aVVICINA 4a1 passı 1DL1iCI In modo emMaltlıco SfU-
maTo; HCL CLCEALE ula GSTesSsIA prende elementi! da pIU T1 11 COM1LDOLLC 1NS1e-

(OIl ritocchl accrescımentI, In modo AanTto originale da determinare
significato.

rielaborazione dell’antico materlale 1blico, differenza (1 altrı AautfOrı 1010
calitticl, 10Vannı 110  —> tende a arricchire sviluppare esl1 che cita: DpIUT-
OSTO, vigorose cCondensazlon|i, abbrevlia le ormule semplifica le MMagını La SCel-
la, la uUusione l organizzazlione Immagın!ı dall Antico lestamento dA1Imo-
STranOo, nell ’ autore, ULla notevole capacita artıstica. teologica; SOPTattutto rivelano
ula ettura egl]Ii antich! es11 che m1ra ula mutazlione (1 significato, perche
(0)I10 COompresIı In riterimento (.rIisSto 1 CompiIimento del pProge(tto (1 DIO

La fede cristologica comunita

In forza dell’'esperienza torıca (1 es11 la comunIita erıistiana TIUSCITA. (O111-

prende pIU on le antiche Scritture C, VICEVEeTrSA, alla Iuce profezie VeIerO-
testamentarIıe profeti CTrIStanı TI1eSCONO interpretare 11 mIistero (1 (.rIisSto (COLNE

profondamente INSEeTITO nel DIano AIvino. (1 QUESTO mMmMENSO
ETMENEeUTICO STa, dubDbio, “evento pasquale (1 morfie r1ISurrez10nNe, lacche
la fede cristologica del STUDDO S10VanneO efesino G] radica DrOprIO ne esaltazione
gl10r10Ssa del GrIisto, vincitore del male morfie

In questia Adlirezione G1 (0)I10 mMOSSI 0 antichl! commMentator1* grandi studI
modern! dedicat] alla cristologia dell’ Apocalisse prendono le DrOprIO da Qqu1i
raugott Holtz, partendo da 19098 VISIONEe teologica del emDpOoO, T1CONOSC
nell Apocalisse Aue distinti quadrı interpretativi del G(risto da ula parte, STaZzlie alla
5{1 morfie TISUTrTEeZIONE la Salve77a 1a presente, dall’altra perö la pienezza
atitesa HCL 11 futuro: In Ognl ( A50 la base (1 la fede cComunita, (0115

al8 C111 «Ja morfie (1 (.rIisSto la r1sposta (1 DIO ne TISUTrTEeZIONE ha realizzato la
redenzione Linnalzamento cComunita 11 conferimento del potfere Y (r1Iisto»>

problema STAlO puntualizzato (a PAULIEN, FiIusSive AHHSIONS The Probliematiec (/SPe O; the OLd
Testament In Revetation, In A (1985) 31(-53

( Ir PACKZOWSKI, La etitura CrtStotogica detit Apocalisse Ne: chiesa Hrenicenda, In StuCLH Biblici
Franeiscanı er ANnnuus 46 (1996) 1581-2)7

DIie Christotogte der Apokalypse Ades Johannes ( lexte N: Untersuchungen ZUE (reschichte er altchristli-
chen _L1ıteratur 89), Berlin 1962, 2153
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nuovo con un piano organico. Egli si avvicina ai passi biblici in modo tematico e sfu-
mato; per creare una stessa scena prende elementi da più libri e li compone insie-
me con ritocchi e accrescimenti, in modo tanto originale da determinare un nuovo
significato. 

Nella rielaborazione dell’antico materiale biblico, a differenza di altri autori apo-
calittici, Giovanni non tende ad arricchire e sviluppare i testi che cita; opera, piut-
tosto, vigorose condensazioni, abbrevia le formule e semplifica le immagini. La scel-
ta, la fusione e l’organizzazione delle immagini prese dall’Antico Testamento dimo-
strano, nell’autore, una notevole capacità artistica e teologica; soprattutto rivelano
una lettura degli antichi testi che mira a una mutazione di significato, perché tutti
sono compresi in riferimento a Cristo e al compimento del progetto di Dio.

2. La fede cristologica della comunità

In forza dell’esperienza storica di Gesù la comunità cristiana è riuscita a com-
prende più a fondo le antiche Scritture e, viceversa, alla luce delle profezie vetero-
testamentarie i profeti cristiani riescono a interpretare il mistero di Cristo come
profondamente inserito nel piano divino. Al cuore di questo immenso processo
ermeneutico sta, senza dubbio, l’evento pasquale di morte e risurrezione, giacché
la fede cristologica del gruppo giovanneo efesino si radica proprio nella esaltazione
gloriosa del Cristo, vincitore del male e della morte.

In questa direzione si sono mossi gli antichi commentatori4 e i grandi studi
moderni dedicati alla cristologia dell’Apocalisse prendono le mosse proprio da qui.
Traugott Holtz, partendo da una visione teologica del tempo, riconosce
nell’Apocalisse due distinti quadri interpretativi del Cristo: da una parte, grazie alla
sua morte e risurrezione la salvezza è già presente, dall’altra però la pienezza è
attesa per il futuro; ma in ogni caso la base di tutto è la fede della comunità, secon-
do cui «la morte di Cristo e la risposta di Dio nella risurrezione ha realizzato la
redenzione e l’innalzamento della comunità e il conferimento del potere al Cristo»5.

3 Il problema è stato puntualizzato da J. PAULIEN, Elusive Allusions: The Problematic Use of the Old
Testament in Revelation, in BR 33 (1988) 37-53.

4 Cfr. M. C. PACKZOWSKI, La lettura cristologica dell’Apocalisse nella chiesa prenicena, in Studii Biblici
Franciscani Liber Annuus 46 (1996) 187-222.

5 Die Christologie der Apokalypse des Johannes (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristli-
chen Literatur 85), Berlin 1962, 213.
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In questa uplice dimensione del GrIisto, presente futuro, ]’Apocalisse G1 1llieren-
Z1A neitamentfe da altre 1MpOStazlion1, (COLNE la eologla SIudalca che attende
HCL 11 futuro la rifllessione nNOStiIca che crede In ula SalVve77a Dpilenamente realiz-
7a12a 1a nel presente. La CONVINZIONE che es1 20esso G1a 11 risorto Innalzato ne
glorla, Signore comunIita del mondo, 11 PDUunNTO (1 partenza (1 la teolo-
gla dell’ Apocalisse GS{TEesSSIA Iinea onaTtıen Mollat fferma che 11 GrIisto, CenTtro

Sorgente dell Apocalisse, «1 agnello Pasqua, Pasqua messian1-
ed escatologica»®.
Ugualmente G] esprime altro aufiore (1 un importante rICerca cristologica,

Comblin, che fferma In modo perentorIo: «INON C @E  F alCcun dAubbIio che 11 fatto
rTISUTrTEeZI10NE (1 GESU, (COLNE STAIiO Irasmesso tradizione erıistiana E611-
mMmOon1Anza egl]Ii anostoli, G1a UL1O egl]Ii elementi (1 base che hanno presieduto alla
COMDOSIZIONE dell’ Apocalisse»/. Egli 110  - Condivide l impostazione generale (1 Holtz,
perche rıtiene che la Alstinzione fra G.TIStO presente G.TIStO futuro 110  - Corrisponda
4110 schema originale (1 pensieTrO; (COLNE JulL, parte Cal fatto morfie rISUT-
rez10nN€e (1 GESU, alfermando che la intesIi teologica egl]Ii InnumerevolIl modelli 1160-

testamentarı presenti! nell Apocalisse Operata ntorno alla figura dell Agnello lden-
tiTlicato COILLNE 11 EerVo (1 DIO rT1ICONOSCIUTO Stor1icamente In e511

In dialogo (OIl Holtz Comblin la dotta conferenza (1 Ovon C111 (.rIisSto
dell’Apocalisse ribadisce che la SItuAzZIiONeEe attuale del Kisorto, In relazione (OIl la
5{1 Chiesa, (OIl 11 mondo (OIl DIO, 11 DUunNTO (1 partenza riflessione apocalit-
tica (1 (1H0vannı? es11 (1 Nazaret OLA 11 Risorto svolge ula declisiva (1 r1IVe-
Aazlone che ha anche ula portata politica: eglI ha 1a COMPIUTO C111 (O0lgota,
CHDNULC ha ALl1COLA da fare: 11 movimento dQeCISIVO 11 Compimento 1a
STAIiO dato COIl la Pasqua (1 rISsurrez10nNe, resta AlLlCOLA da Commpiere 11 passagglo
definitivo dallinvisibile 1 visibile.

C(‚on approccIo narratologico kugene BOr1ng, che ha tracclato le linee fon-
damentali cristologla SECONdO ] Apocalisse?, mosira (COLNE L’attenzione

La Lristologia detit Apocalisse, In ASSOCIAZIONE BIBLICA [TALIANA, L Apnocalisse (Studi Bibhlieci Pastorali
Bresc1ia 1967, 47-658, 61 «Sarehhbe dunque, ((OTLIE ha VISTO molto eNne ‚Z, PEITOItF limitarla qalla
proifezila del FItOrno Cli ( rısto. ( rısto dell Apocalisse 10 vannea Il Messia salvatore, che PVEO trionfare
nel Aramma Minale: Ia vittor12 che egli PVEO allora rıportare In anlera manifesta o1ä realmente SU4-
dagnata>» 65)
Le O(’ÄArist Aans { Apocalypse (Bibliotheque (le Theologie. Theologie iblique ILL, Parıs- lLournaı 1965,
199

Le O(’ÄArist de [ Apocalypse, In RTPh D (197/72) 65-80

ANarrative CAristology In Ihe Apocatypse, In (B (1992) (02-725
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In questa duplice dimensione del Cristo, presente e futuro, l’Apocalisse si differen-
zia nettamente da altre impostazioni, come la teologia giudaica che attende tutto
per il futuro e la riflessione gnostica che crede in una salvezza pienamente realiz-
zata già nel presente. La convinzione che Gesù adesso sia il risorto innalzato nella
gloria, Signore della comunità e del mondo, è il punto di partenza di tutta la teolo-
gia dell’Apocalisse. Sulla stessa linea Donatien Mollat afferma che il Cristo, centro
e sorgente dell’Apocalisse, è «l’agnello della nuova Pasqua, della Pasqua messiani-
ca ed escatologica»6.

Ugualmente si esprime l’altro autore di un’importante ricerca cristologica, J.
Comblin, che afferma in modo perentorio: «Non c’è alcun dubbio che il fatto della
risurrezione di Gesù, come è stato trasmesso dalla tradizione cristiana e dalla testi-
monianza degli apostoli, sia uno degli elementi di base che hanno presieduto alla
composizione dell’Apocalisse»7. Egli non condivide l’impostazione generale di Holtz,
perché ritiene che la distinzione fra Cristo presente e Cristo futuro non corrisponda
allo schema originale di pensiero; ma, come lui, parte dal fatto della morte e risur-
rezione di Gesù, affermando che la sintesi teologica degli innumerevoli modelli neo-
testamentari presenti nell’Apocalisse è operata intorno alla figura dell’Agnello iden-
tificato come il Servo di Dio e riconosciuto storicamente in Gesù.

In dialogo con Holtz e Comblin la dotta conferenza di F. Bovon sul Cristo
dell’Apocalisse ribadisce che la situazione attuale del Risorto, in relazione con la
sua Chiesa, con il mondo e con Dio, è il punto di partenza della riflessione apocalit-
tica di Giovanni8. Gesù di Nazaret ora è il Risorto e svolge una decisiva opera di rive-
lazione che ha anche una portata politica: egli ha già compiuto tutto sul Golgota,
eppure ha ancora tutto da fare; il movimento decisivo verso il compimento è già
stato dato con la Pasqua di risurrezione, ma resta ancora da compiere il passaggio
definitivo dall’invisibile al visibile.

Con un approccio narratologico M. Eugene Boring, che ha tracciato le linee fon-
damentali della cristologia secondo l’Apocalisse9, mostra come tutta l’attenzione

6 La Cristologia dell’Apocalisse, in ASSOCIAZIONE BIBLICA ITALIANA, L’Apocalisse (Studi Biblici Pastorali 2),
Brescia 1967, 47-68, 61. «Sarebbe dunque, come ha visto molto bene Holtz, un grave errore limitarla alla
profezia del ritorno di Cristo. Il Cristo dell’Apocalisse giovannea è il Messia salvatore, che deve trionfare
nel dramma finale; ma la vittoria che egli deve allora riportare in maniera manifesta è già realmente gua-
dagnata» (ibid., 68).

7 Le Christ dans l’Apocalypse (Bibliotheque de Théologie. Théologie Biblique III, 6), Paris-Tournai 1965,
199.

8 Le Christ de l’Apocalypse, in RTPh 22 (1972) 65-80.

9 Narrative Christology in the Apocalypse, in CBQ 54 (1992) 702-723.
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dell Apocalisse G1a Incentrata G1 vicenda toriıca (1 GEeSU, In DrImMO u0g0 G1 5 { 1C

morfie rIsurrez10nNe, GL 5{1 A47Z10Ne presente In QUAaNTO es11 710r10S0 esaltato
alla destra del Padre Ugualmente anche Richard Bauckham, ne 5{1 intesIi GL
teologla dell’ Apocalisse, Condivide L’idea che la Drospettiva del (.TISTO risorto G1a 11
PDUunNTO (1 partenza rillessione apocalittica (1 10Vannı «Fondamentale DL la
Comprensione lobale nell Apocalisse del modo In CI (.TISTO INSTAauUra 11 DrOprIO

GL erra 11 CONVvINCIMENTO che ne 5 { 1C morfie TISUTrTEeZIONE G.TIStO ha 1a
OTfeNuTtO la VITLOTI1A decCiIsiva C111 male»10.

La novita dell’ apocalıttica erıstliana

All’ interno celehbrazione liturgica “"autore sceglie (1 esprimere QUESTO 11165-

sa cristologico (OIl 11 SCNETE letterarIio apocalittico, perche 4a1 SUO1 empI1 G] DILIC-
entava COILLNE UL1O STITUMEeNTO CONOSCIUTO largamente 1iffuso, 5SJCSSO adoperato DL
consolare fedeli In momentI! difHcili, HCL spiegare 11 egl]Ii avvenımentI! DL
rinforzare la In empI1 miglior1.

modello letterarIio SIMbolico che 1ISpira ]’Apocalisse (1 10Vannı Aub-
DIO 11 TO (1 Daniele, alo dAurante terr1bili annnı persecuzlione (1 Antiloco
Epifane 167-164 a.C erso la fine del 1  - 10Vannı G] ACCOrse che la 5{1

comunIita G{la Vvivendo ula SItuAazZIiONeEe torıca molto S]mile quella del chassidim del-
l’epoca maccabalca: MINAaCCIOSA ombra del IrannoO LOMNALNO che pretende (1 65506 -

a2Cd0OoTrato (COLNE ula divinita, 11 aSCINO cultura. pPasgaha CONquUIStTa maoltIi fedeli,
men{tire (erusalemme 110  - Esiste pIU la classe dirigente (1 Israele OTrMAal deCcisa-
menTe contrarlia Y STUDDO CrIstiano SE 11 dramma StOr1a G] ripete, Qeve anche
ripetersIı la COTraggl0sa testimonlanza del fedeli, (OIl la loro resistenza pacifica, fon-
data ınicament: G1 iducia In DIO

Un PDUunNTO molto importante distingue la VISIONEe teologica (1 10Vannı da quella
egl]Ii apocalittici giudalcl: GSSI1, infatti, attendevano HCL 11 futuro L intervento deCISI-

(1 DIO 10 NNUNCIAaAVANO mminente: mentire la cComunita g10vannea ferma (OIl

solennita che L intervento dQeCISIVO definitivo (1 DIO ne StOr1a G] 1a realizzato
(OIl es11 (1 Nazareft, MOTrIO rısorto, 5Signore Storla, VIVO ne 5{1 Chiesa

T’he EOLOGY 0O the BOooOkK of Revetation, Cambridge-New York 1993 (tr. 1t. La LEOLOgLA detlt Anocalisse,
Bresc1a 1994, 42)
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dell’Apocalisse sia incentrata sulla vicenda storica di Gesù, in primo luogo sulla sua
morte e risurrezione, e sulla sua azione presente in quanto Gesù glorioso esaltato
alla destra del Padre. Ugualmente anche Richard Bauckham, nella sua sintesi sulla
teologia dell’Apocalisse, condivide l’idea che la prospettiva del Cristo risorto sia il
punto di partenza della riflessione apocalittica di Giovanni: «Fondamentale per la
comprensione globale nell’Apocalisse del modo in cui Cristo instaura il proprio
regno sulla terra è il convincimento che nella sua morte e risurrezione Cristo ha già
ottenuto la vittoria decisiva sul male»10.

3. La novità dell’apocalittica cristiana

All’interno della celebrazione liturgica l’autore sceglie di esprimere questo mes-
saggio cristologico con il genere letterario apocalittico, perché ai suoi tempi si pre-
sentava come uno strumento conosciuto e largamente diffuso, spesso adoperato per
consolare i fedeli in momenti difficili, per spiegare il senso degli avvenimenti e per
rinforzare la speranza in tempi migliori. 

Il modello letterario e simbolico che ispira l’Apocalisse di Giovanni è senza dub-
bio il libro di Daniele, nato durante i terribili anni della persecuzione di Antioco IV
Epifane (167-164 a.C.). Verso la fine del I sec. d.C. Giovanni si accorge che la sua
comunità sta vivendo una situazione storica molto simile a quella dei chassidim del-
l’epoca maccabaica: è minacciosa l’ombra del tiranno romano che pretende di esse-
re adorato come una divinità, il fascino della cultura pagana conquista molti fedeli,
mentre Gerusalemme non esiste più e la classe dirigente di Israele è ormai decisa-
mente contraria al gruppo cristiano. Se il dramma della storia si ripete, deve anche
ripetersi la coraggiosa testimonianza dei fedeli, con la loro resistenza pacifica, fon-
data unicamente sulla fiducia in Dio.

Un punto molto importante distingue la visione teologica di Giovanni da quella
degli apocalittici giudaici: essi, infatti, attendevano per il futuro l’intervento decisi-
vo di Dio e lo annunciavano imminente; mentre la comunità giovannea afferma con
solennità che l’intervento decisivo e definitivo di Dio nella storia si è già realizzato
con Gesù di Nazaret, morto e risorto, Signore della storia, vivo nella sua Chiesa. Il

10 The Theology of the Book of Revelation, Cambridge-New York 1993 (tr. it. La teologia dell’Apocalisse,
Brescia 1994, 92).
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PDUunNTtO dQeCISIVO DrOpDrIO 11 mi1istero pasquale del (.rIisSto che (iviene COS]I la chlave (1
ettura (1 la Storla, passala presente futura.

Per QUESTO l’opera ldealmente collocata «nel g107rNO del 5Signore>» 107 -
escatologico dell’intervento (1 YHWH, g10rNO Pasqua, g10rNO (1 domenica,

g10rNO cComunita erıistiana che elebra la TISUTrTEeZIONE (1 G(risto Nel g10rNO (1
domenica L’assemblea liturgica INCONIITAa 11 G.TIStO risorto, VIVEe l’esperienza
SpIirıto Comprende attıvyvamente 11 Dpropria STtOTr1A Per QUESTO l’opera
rT1CCA (1 CAantı festos1, differenza (1 molte altre anoCcalissi, plene (1 plantı lamen-
{1121. In tale ottica. 11 del empoO cambıla DL ] Apocalisse la Pasqua (1 (.rIisSto
COSTITUISCE 11 imbolo Cardine 11 DIINCIDIO dAiInamiı1co (1 ula StOr1a totalmente ne
manı (1 DIO

I| S10r N0 del S1ignore: ambıljente cronologico teologico
Lautore Introduce la 5{1 VISIONEe teologica (OIl ula triplice ambilentazione: ula

geografica relativa all’Isola. (1 Patmos (COLLNE u0g0 fisicO, ULla GL SpIirito (COLNE

u0g0 te0Ol0giCcO rivelazione ula Cronologica (COLNE mMmOomentTtoO particolarmente
significativo (Ap ‚9-10

La ormula SYEVOUNV CV MVEVLUOATI ESCIusSIVAa dell Apocalisse 110  - facile, QUIN-
dl1, determinarne 11 significato. Nonostante le sfumature interpreta-
Z10N1 propOoste, significati G1 DOSSOLLO ridurre due, sSeconda del che VvIeNE
attrıbuilto MVEUUGQ: G] Lraita SPIrItO del ve  ente VUDDULC SDI-
IO AIvino. Nel PrIMO Ca l espressione indicherebbe ula particolare SItUAZIONE
HEISOLLA che CES5CE normalita “"carne” DL eCniIrare In ula dimensione
“SpDIirito” G] finisce DL parlare (1 esaltazione del profeta, estas], rapimento estatl-

STATIO neumatico, TAance Ma tale significato csembra ESTIraneOQO all Apocalisse,
che col ermmne MVELUC G] riferisce In SCHETE 4110 SpIirito A1IvINO quale agente dell’e-
sSperienza visionarlals Quindi 11 movimento CUI1 10 Vannı allude DUO C556 1€ Ind]1-

11 (Iir Bar 0,5-12,1: ‚4-29: ‚2-24: Esdl ‚20-36; 0,21-24
« exaltation of the prophet ınder inspiration>» SWETE, The Apocalypse of St. John, London 1909,
13):; «the ®2r fell into TAanCce>» (‚HARLES, Critical and Exegeticalt Lommentary the Revelation
of St. John, Edinburgh 1920, L, 22)

13 (Iir BAUCKHAM, The Rofe 0O Ihe Spirit In the Apocalypse, In A (1980) 66-83:; LO SpiErito n DFO-
fezida, In La LEOLOgLA detlt Anocalisse, Brescia 1994, 132-150: ORICONI, LO Spirito fe CHhiese, Koma
19853
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punto decisivo è proprio il mistero pasquale del Cristo che diviene così la chiave di
lettura di tutta la storia, passata presente e futura.

Per questo l’opera è idealmente collocata «nel giorno del Signore» (1,10): gior-
no escatologico dell’intervento di YHWH, giorno della Pasqua, giorno di domenica,
giorno della comunità cristiana che celebra la risurrezione di Cristo. Nel giorno di
domenica l’assemblea liturgica incontra il Cristo risorto, vive l’esperienza dello
Spirito e comprende attivamente il senso della propria storia. Per questo l’opera è
ricca di canti festosi, a differenza di molte altre apocalissi, piene di pianti e lamen-
ti11. In tale ottica il senso del tempo cambia e per l’Apocalisse la Pasqua di Cristo
costituisce il simbolo cardine e il principio dinamico di una storia totalmente nelle
mani di Dio. 

4. Il giorno del Signore: ambiente cronologico e teologico

L’autore introduce la sua visione teologica con una triplice ambientazione: una
geografica relativa all’isola di Patmos come luogo fisico, una sullo Spirito come
luogo teologico della rivelazione e una cronologica come momento particolarmente
significativo (Ap 1,9-10).

La formula ejgenovmhn ejn pneuvmati è esclusiva dell’Apocalisse: non è facile, quin-
di, determinarne il significato. Nonostante le numerose sfumature delle interpreta-
zioni proposte, i significati si possono ridurre a due, a seconda del senso che viene
attribuito a pneuvma: o si tratta dello spirito umano del veggente oppure dello spiri-
to divino. Nel primo caso l’espressione indicherebbe una particolare situazione della
persona che esce dalla normalità della “carne” per entrare in una dimensione dello
“spirito” e si finisce per parlare di esaltazione del profeta, estasi, rapimento estati-
co, stato pneumatico, o trance12. Ma tale significato sembra estraneo all’Apocalisse,
che col termine pneuvma si riferisce in genere allo Spirito divino quale agente dell’e-
sperienza visionaria13. Quindi il movimento a cui Giovanni allude può essere indi-

11 Cfr. 2 Bar 3; 10,5-12,1; 21,4-25; 48,2-24; 4 Esd 8,20-36; 10,21-24.

12 «The exaltation of the prophet under inspiration» (H. B. SWETE, The Apocalypse of St. John, London 1909,
13); «the Seer fell into a trance» (R. H. CHARLES, A Critical and Exegetical Commentary on the Revelation
of St. John, Edinburgh 1920, I, 22).

13 Cfr. R. BAUCKHAM, The Role of the Spirit in the Apocalypse, in EQ 52 (1980) 66-83; ID., Lo Spirito di pro-
fezia, in La teologia dell’Apocalisse, Brescia 1994, 132-150; B. MORICONI, Lo Spirito e le Chiese, Roma
1983.
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CaTlo COILLNE ula particolare esperienza spirituale, C10@ INCONITO del profeta COIl 10
SpIrIto antifo «Quando G] me profetare “"autore “diviene ne Spirito , quasıi G1
mmerge In CS5U, Y PDUunNTO che 10 SpIirito Aliventa (COLNE L’ambito In C111 egli G] 11110 -

ve»14. La meta C111 11 ‘profeta vuole condurre la 5{1 cComunita nell interpretazione
Scritture la novita (1 determinata dall’ evento pasquale del G(TrIisSto

la COomprensione (1 questia novita dA0ONO SpIirıto SO10 entrando In COMUNIONE
(OIl Iu1 “"autore In STado (1 Comprendere COMUNICAT: la rivelazione (1 es11
G(TrIisSto Ora, ggıunNge 10Vannı, la COMUNIONE (OIl 10 SpIrıIto, G] INSEeTISCE .  nel g10rNO
del Signore’.

Lespressione CV KUPLOKT NUEPCA nel QLOFNO del ignore COSTITUISCE uın altra
importante novita linguistica dell’ Apocalisse C, data L’originalita la Stringatezza,
risulta (1 110  —> chlara interpretazlione. Lincontro COIl 10 SpIirito aVvVIene nel g10rNO
qualificato (OIl l aggettivo KUPLAKOG, 1A10 nel SFECO profano, ignorato
presente Soltanto uın altra volta nel UOVO Jlestamento, Aivenuto DOI COMLLULLE nel
lIinguaggl0 te0Ol0giCcO del Padri Nell’ambiente CTISt1AanNno dell Ası INOTEe G] INCONIITLAa-

DrOprIO le prime attestazlon] (1 queESTa espressione HCL designare 11 g10rNO festi-
Chiesa 1a nel l SeColo, infatti, sembra eNTIralio omunementTe In uUSO L ag-

gettivo Sostantiıvato KUPLAKN, L agglunta (1 NUEPO, HCL Indicare la domenica, 11
g10rNO settimana, NOoOMINAaTiO nel UNOVO lestamento (COLNE 11 PrIMO dopO 11 Sabha-
LO, detto anche «OTLAaVO g107rN0>» chlamato nel mondo TECO-FOMAN «g10rNO del
SO le» 15 Sembra, quindl, probabile che DrOpDrIO nell’ ambiente vitale dell’ Apocalisse
12 Aa VUTO IN1Z10 QUESTO uUSO linguistico, Alvenuto DOI COMLULE In la tradizione,
forse COILLNE rTeAazZ101N€E Ceristiana 1L’usoO Sre6CH-FoMan) (1 dedicare all' imperatore
g10rNO speciale (1 chlamarlo GE BAGTY NuUEPAL16. Per talı motivı Opinione COMLLULLE

egl]Ii esegeti TICONOSCEeTE nell’espressione (1 Ap 1,10 la DIU antıca testimonlanza del
ermme EeCNICO CrIst1ano DL designare la domenica, COILLNE r1ICorrenza cettimanale
In C111 G] elebra la TISUTrTEeZI0NEe del (.TrIsSto (‚ome la CE Ila EUCATISTICA. (KUPLAKOV ÖS1-
MVOV) In 1CGor 11,20 COS] 11 g10rNO TISUTrTEeZI0NEe (KUPLAKT NUEPO) definito (OIl

l aggettivo che Indica l’appartenenza Y Kyp10c, C10@ esS1 (.TISTO In QUAaNTO
risorto &10r10S0: infatti, la proclamazione Ssolenne comunIita ecristiana che
«(Gesu 11 51gnore>» aVVIENE DrOprIO ne celebrazione liturgica dell Eucaristla, che

VANNI, Lassemblea FARTARETÄHE! G7 purtfica discerne nel "giorno Adel Signore” (Ap 1,70), In
L Apocaliisse. Ermeneutica, eSEgeESLT, LEOLOGLA, Bologna 1985, G

( Ir Didache 1 IGNAZIO, Al Magnesi 4, JIUSTINO, ‚DOoLogia 67, Lettera n Barnaba 1
( Ir BACCHIOCCHI, An PXamınation 0O the LO1CH. and Patristic ZIexts O; the First FOour ( enturies
Ascertain the 1Iime and Ihe (‚ AusSes 0O the Origin unday the W Day, Koma 1975
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cato come una particolare esperienza spirituale, cioè un incontro del profeta con lo
Spirito Santo: «Quando si mette a profetare l’autore “diviene nello Spirito”, quasi si
immerge in esso, al punto che lo Spirito diventa come l’ambito in cui egli si muo-
ve»14. La méta a cui il ‘profeta vuole condurre la sua comunità nell’interpretazione
delle Scritture è la novità di senso determinata dall’evento pasquale del Cristo: ma
la comprensione di questa novità è dono dello Spirito e solo entrando in comunione
con lui l’autore è in grado di comprendere e comunicare la rivelazione di Gesù
Cristo. Ora, aggiunge Giovanni, la comunione con lo Spirito, si inserisce “nel giorno
del Signore”.

L’espressione ejn th kuriakh//' hJmevra/ (nel giorno del Signore) costituisce un’altra
importante novità linguistica dell’Apocalisse e, data l’originalità e la stringatezza,
risulta di non chiara interpretazione. L’incontro con lo Spirito avviene nel giorno
qualificato con l’aggettivo kuriakov~, raro nel greco profano, ignorato dalla LXX e
presente soltanto un’altra volta nel Nuovo Testamento, ma divenuto poi comune nel
linguaggio teologico dei Padri. Nell’ambiente cristiano dell’Asia Minore si incontra-
no proprio le prime attestazioni di questa espressione per designare il giorno festi-
vo della Chiesa: già nel II secolo, infatti, sembra entrato comunemente in uso l’ag-
gettivo sostantivato kuriakhv, senza l’aggiunta di hJmevra, per indicare la domenica, il
giorno della settimana, nominato nel Nuovo Testamento come il primo dopo il saba-
to, detto anche «ottavo giorno» e chiamato nel mondo greco-romano «giorno del
sole»15. Sembra, quindi, probabile che proprio nell’ambiente vitale dell’Apocalisse
abbia avuto inizio questo uso linguistico, divenuto poi comune in tutta la tradizione,
forse come reazione cristiana all’uso greco-romano di dedicare all’imperatore un
giorno speciale e di chiamarlo sebasth; hJmevra16. Per tali motivi è opinione comune
degli esegeti riconoscere nell’espressione di Ap 1,10 la più antica testimonianza del
termine tecnico cristiano per designare la domenica, come ricorrenza settimanale
in cui si celebra la risurrezione del Cristo. Come la cena eucaristica (kuriako;n dei'-
pnon) in 1Cor 11,20 così il giorno della risurrezione (kuriakh; hJmevra) è definito con
l’aggettivo che ne indica l’appartenenza al Kuvrio~, cioè a Gesù Cristo in quanto
risorto e glorioso: infatti, la proclamazione solenne della comunità cristiana che
«Gesù è il Signore» avviene proprio nella celebrazione liturgica dell’Eucaristia, che

14 U. VANNI, L’assemblea liturgica si purifica e discerne nel “giorno del Signore” (Ap 1,10), in ID.,
L’Apocalisse. Ermeneutica, esegesi, teologia, Bologna 1988, 93.

15 Cfr. Didachè 14, 1; IGNAZIO, Ai Magnesi 9, 1; GIUSTINO, 1 Apologia 67, 7; Lettera di Barnaba 15, 9.

16 Cfr. S. BACCHIOCCHI, An examination of the Biblical and Patristic Texts of the First Four Centuries to
Ascertain the Time and the Causes of the Origin of Sunday as the Lord’s Day, Roma 1975.
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ha u0g0 (1 domenica, memorTIliale STeSSO rIsurrez10nNe, C10@ dell evento HCL C111
es1 STATIO costitunlto 0pLOC17. Lindicazione dell Apocalisse, dunque, sembra allu-
dere Y g10rNO estivo cristiano, (COLNE mMmOomentTtoO lturgico cComunita che fa
memor1a del 5Signore risorto 10 r1ICONOSCE presente In GE In tal modo la
rivelazione del (.TISTO G] olloca perfettamente In ula dimensione liturgica che cele-
bra “evento fondamentale rISUFrTeZI10NEe

ProprIiO DL QUESTO 110  —> G1 DUO escludere In modo 2SSOluto anche riterimento
alla Pasqua: pretendere (1 identificare 11 g10rNO VISIONEe (1 10Vannı COIl

11 PreCcIso g10rNO festa annuale (1 Pasqua, 11 richlamo all evento pasquale del
(.TISTO MOTrIO risorto forte indubbio18 Puo6 C5561€ banale SOSTeNeTre che L’auto-

ebbe ula rivelazione DrOoprIO 11 16 (1 15A1 la domenica GS{iessia (1 Pasqua; 11
riterimento Y neotestamentarIio (1 quella festa 110  - DUO C556 1€ tralasclato19.
Infatti “"antıica scelta erıistiana (1 celebrare (COLNE festivo, Ognl setitimana, 11 g10rNO
dOoDoO 11 Sabato STITEeIAMENTIE collegata 1 fatto TISUTrTEeZI0NEe (1 (.TrIsSto le infor-
mMazıon1 patristiche 10 r1ibadiscono (OIl COSTAaNTEe Insistenza. Ogni domenica, quindl,
VvIeNE Caratterızzata (COLNE memoDr13a pasquale DUO C5561€ addirıttura identificata,
In lIinguaggl0 lturgico, (OIl la Pasqua SIN Una ne Alstinzione diffieile In base
alle informazioni da NO1 possedute20, un interpretazione nasquale KUPLAKN
NUEPC (1 AD 1,10 m1 sembra pOossibile 1 luminante: la rivelazione, infatti,
venendo ldealmente collocata ne celebrazione liturgica domenica, G] OrJ]enNn-
ia Y miIistero centrale morfie rISUTrTeZI10NE del GrIisto, 10 r1ICONOSCE COILLNE VINCI-
IOTe 10 proclama 5 [ 10) DPLOC21, riterimento te0Ol0giCcO dell’ambientazione dome-

TOTT, ANote the Word KYPIAKH In Ret 1,10, In NIS 17 5-6' {0-175

_' identilicazione eG1311A K  — i J107NO0 Cli Pasqua precisamente KH  — Il 16 (l1 \Nisan SOSTENUTA (a Q ICN
autor] STROBEL, Iie Passa-Erwartung alfs urchristÜäches Probiem In LC 17,20, In (1958) 19/-
196 (0UDOEVER, LOLLCE. (‚aftendars, l eiden 1959, 167-168;: DUGMORE, W Day and Easter,
In Veotestamentica pf7 Patristica. Fine Freundesgaöbe, Herrn Professor Dr ()}scar UumMann Seinem
((eÖurtstag HDerreicht (Suppl N L, l eiden 1962, DD DAST

PRIGENT, Apocalypse pf7 Liturgte anlers Theologiques D2), Neuchatel 1964, 36, ava ragione quest]
argoment|.. Ma ne|l 5[  C COomMMEeEeNntaAarıc G1 ricreduto, aggiungendo In 1a U1  ; specle Cli rimplanto —-

pagnalo (a incertezz7za (L Apocalisse, Koma 1981, 46, 11)
La QAifficoalta (l1 U1  ; ccelta chiara evidenziata (a TRAND, Another LOOK (T'Day In the arty
OChurch and In Ren 1,10, In NS 15 6-6 17/4-151 nfattl, Il ambiente d’origine dell Apocalisse I0
STESSO In Cul altesialia Ia pratica “"quartodecimana ” che voleva celehrare l annuale festa eristiana Cli
Pasqua ALLCOTLA SECONdOo i calendario eHraic0 C10€ i 14 (l1 NISan, 11011 Nnecessarlamente Cli (lomeni1ca: UUE-
STO Tatto complica | interpretazione, perche 11011 bbiamo informazionIı ouflicienti In mer1to .1 reali Us1
localı

«F importante NOLAre che Il erminNe “Signore ” Qqu1 11011 designa DIO, ( rısto: i J107rN0 Cli Gristo, C108
Il J107NO0 s { ]ı rFISUrrez10nNe>» (‚ULLMANN, La fede f CUHItO C(’Hiesa DFIMLLLVAL, Koma 197/4, 151)
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ha luogo di domenica, memoriale stesso della risurrezione, cioè dell’evento per cui
Gesù è stato costituito Kuvrio~17. L’indicazione dell’Apocalisse, dunque, sembra allu-
dere al giorno festivo cristiano, come momento liturgico della comunità che fa
memoria del Signore risorto e lo riconosce presente in mezzo a sé: in tal modo la
rivelazione del Cristo si colloca perfettamente in una dimensione liturgica che cele-
bra l’evento fondamentale della risurrezione.

Proprio per questo non si può escludere in modo assoluto anche un riferimento
alla Pasqua: senza pretendere di identificare il giorno della visione di Giovanni con
il preciso giorno della festa annuale di Pasqua, il richiamo all’evento pasquale del
Cristo morto e risorto è forte e indubbio18. Può essere banale sostenere che l’auto-
re ebbe una rivelazione proprio il 16 di Nisan o la domenica stessa di Pasqua; ma il
riferimento al senso neotestamentario di quella festa non può essere tralasciato19.
Infatti l’antica scelta cristiana di celebrare come festivo, ogni settimana, il giorno
dopo il sabato è strettamente collegata al fatto della risurrezione di Cristo: le infor-
mazioni patristiche lo ribadiscono con costante insistenza. Ogni domenica, quindi,
viene caratterizzata come memoria pasquale e può essere addirittura identificata,
in linguaggio liturgico, con la Pasqua stessa. Una netta distinzione è difficile in base
alle informazioni da noi possedute20, ma un’interpretazione pasquale della kuriakh;
hJmevra di Ap 1,10 mi sembra possibile e illuminante: tutta la rivelazione, infatti,
venendo idealmente collocata nella celebrazione liturgica della domenica, si orien-
ta al mistero centrale della morte e risurrezione del Cristo, lo riconosce come vinci-
tore e lo proclama suo Kuvrio~21. Il riferimento teologico dell’ambientazione dome-

17 W. STOTT, A Note on the Word KYPIAKH in Rev. 1,10, in NTS 12 (1965-66) 70-75.

18 L’identificazione esatta con il giorno di Pasqua e precisamente con il 16 di Nisan è sostenuta da alcuni
autori: A. STROBEL, Die Passa-Erwartung als urchristliches Problem in Lc 17,20, in ZNW 49 (1958) 157-
196; J. VAN GOUDOEVER, Biblical Calendars, Leiden 1959, 167-168; C.W. DUGMORE, Lord’s Day and Easter,
in Neotestamentica et Patristica. Eine Freundesgabe, Herrn Professor Dr. Oscar Cullmann zu seinem 60.
Geburtstag überreicht (Suppl. NT, 6), Leiden 1962, 272-281.

19 P. PRIGENT, Apocalypse et Liturgie (Cahiers Théologiques 52), Neuchâtel 1964, 36, dava ragione a questi
argomenti. Ma nel suo commentario si è ricreduto, aggiungendo in nota una specie di rimpianto accom-
pagnato da incertezza (L’Apocalisse, Roma 1981, 46, n. 11).

20 La difficoltà di una scelta chiara è evidenziata da K. A. STRAND, Another Look at ‘Lord’s Day’ in the Early
Church and in Rev. 1,10, in NTS 13 (1966-67) 174-181. Infatti, l’ambiente d’origine dell’Apocalisse è lo
stesso in cui è attestata la pratica “quartodecimana” che voleva celebrare l’annuale festa cristiana di
Pasqua ancora secondo il calendario ebraico e cioè il 14 di Nisan, non necessariamente di domenica; que-
sto fatto complica l’interpretazione, perché non abbiamo informazioni sufficienti in merito ai reali usi
locali.

21 «È importante notare che il termine “Signore” qui non designa Dio, ma Cristo: è il giorno di Cristo, cioè
il giorno della sua risurrezione» (O. CULLMANN, La fede e il culto della Chiesa primitiva, Roma 1974, 151).
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nicale dell Apocalisse 110  —> DUO C5561€ altro che la festa (1 Pasqua, C10@ la TISUTTEe-
Z1I0NEe del 5ignore esSu «GrIisto, DrOoprIO (COLNE rısorto, presente nell’assemblea-
chlesa riunita nel g10rNO del 5ignore la qualifica KUPLOKT, riferita nell Apocalisse
direttamente Iu1 linguisticamente SCHNDIC VIVa, cottolinea DrODrIO la TISUTTEeZI0-

g10rNO del 5Signore 11 g10rNO del 5ignore TI1SOTIO>»
Un altro riterimento AlLlCOLA possibile. Lespressione In infatti, STAla

aVvVviIcInata talvolta Y CONCETITO 1D11C0 aaan aın (yom YHWHR) che rendo-
SCHNLDIC In (OIl NUEPO TON KUPLOV, C10@ A QLOFNO del SIGNOFE; 0 STIU-

(Q10SI (0)I10 In SCNHNETE dell ’ avvIiso che tale interpretazione 110  —> G1a sosten1ibile23. (‚on-
COrdo nel rıtenere che L’intento DrIMar1o dell’autore 110  —> G1a quello (1 CVOCale la fine
del mondo 11 g10rNO del SIUdIZ10, l espressione profetica QLOFNO del SIGNOFE, DUL
avendo forte escatologico, 110  —> Indica automaticamente la fine Storla,
bensI1 L intervento definitivo (1 DIO ne StOrT1A DL cambilare decisamente la SITUA-
Z1I0NEe COTrTOITAa del mondo.

Altrove ] Apocalisse parla del “grande g10rNO (1 Dio”, che C054 intenda (OIl

C10 “autore 110  —> COS]I chlaro: PreCcONCETTLO escatologista Induce interpretarlo
(COLLNE aNNUNCIO catastrofe finale, 110  —> ffatto AiImostrato che QUESTO G1a 11
pensiero (1 10Vannı Infatti e0l0go0 CTIStT1AaNO che rifletta. profondamente GL
DELSOLNA del (.rIisSto C111 5{1 110  —> DUO 110  —> TICONOSCEeTE che In
Iu1 G1 realizzato L intervento QeCISIVO definitivo (1 DIO DrOprIO 11 mi1istero 5{1

morfie TISUTrTEeZIONE COSTITUISCE HCL la predicazione erıistiana DrimIitiva 11 CeNntIro
ESSENzZ]ale 11 significato eSscatologico dell’opera mMess1anNnıca. «Fer L uomo errenOo,
L escatologia ula realta ontana. Ma 10 Sguardo profetico del CrIist1ano alitiraversa
la STtOr1a fino 1 5{10 PDUunNTO pIU profondo, fino Y 5Signore che, ne 5{1 rISsurrez10nNe,

la profonditä escatologica del mondo»24. In QUESTO G1 DUO intendere che 11
g10rNO del 5Signore DL eccellenza G1a DrODrIO 11 g10rNO (1 Pasqua, g10rNO TrISUT-
rez10nNe (1 G.TIStO In C111 L intervento (1 DIO ha LE650 palese 11 5{10 SIUdIZ1I0: ha COS] DOSTO
fine a .  un  27 mondo dommnato Cal male morfie ed ha dato IN1Z10 ula

DOoSSIbiLta (1 vita. Un uıllteriore INd17ZI0O C1 VvIeNE tradizione patristica che aC00-

A VANNI, "giorno Adel Signore” In ‚DOC. 1,.1  © gLOrnNO n purtficazione n discernimento, In RıyB
(1978) 18/-199, 1985

A Un SOstenIı1tore STAlO HORT, The Apocalypse of St. John 1-IIT, London 1908, 15
AL URRWELL, La FISUFFEeZIONE n GEeESu, istero n SCLiVEZZAa, Koma 1993, 100
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nicale dell’Apocalisse non può essere altro che la festa di Pasqua, cioè la risurre-
zione del Signore Gesù. «Cristo, proprio come risorto, è presente nell’assemblea-
chiesa riunita nel giorno del Signore. E la qualifica kuriakhv, riferita nell’Apocalisse
direttamente a lui e linguisticamente sempre viva, sottolinea proprio la risurrezio-
ne. Il giorno del Signore è il giorno del Signore risorto»22. 

Un altro riferimento è ancora possibile. L’espressione in esame, infatti, è stata
avvicinata talvolta al concetto biblico dello hwhy swOy (yôm YHWH) che i LXX rendo-
no sempre in greco con hJ hJmevra tou' kurivou, cioè il giorno del Signore; ma gli stu-
diosi sono in genere dell’avviso che tale interpretazione non sia sostenibile23. Con-
cordo nel ritenere che l’intento primario dell’autore non sia quello di evocare la fine
del mondo e il giorno del giudizio, ma l’espressione profetica giorno del Signore, pur
avendo un forte senso escatologico, non indica automaticamente la fine della storia,
bensì l’intervento definitivo di Dio nella storia per cambiare decisamente la situa-
zione corrotta del mondo. 

Altrove l’Apocalisse parla del “grande giorno di Dio”, ma che cosa intenda con
ciò l’autore non è così chiaro: un preconcetto escatologista induce a interpretarlo
come annuncio della catastrofe finale, ma non è affatto dimostrato che questo sia il
pensiero di Giovanni. Infatti un teologo cristiano che rifletta profondamente sulla
persona del Cristo e sul senso della sua comparsa non può non riconoscere che in
lui si è realizzato l’intervento decisivo e definitivo di Dio: proprio il mistero della sua
morte e risurrezione costituisce per la predicazione cristiana primitiva il centro
essenziale e il significato escatologico dell’opera messianica. «Per l’uomo terreno,
l’escatologia è una realtà lontana. Ma lo sguardo profetico del cristiano attraversa
la storia fino al suo punto più profondo, fino al Signore che, nella sua risurrezione,
è la profondità escatologica del mondo»24. In questo senso si può intendere che il
giorno del Signore per eccellenza sia proprio il giorno di Pasqua, giorno della risur-
rezione di Cristo in cui l’intervento di Dio ha reso palese il suo giudizio: ha così posto
fine ad “un” mondo dominato dal male e dalla morte ed ha dato inizio a una nuova
possibilità di vita. Un ulteriore indizio ci viene dalla tradizione patristica che ado-

22 U. VANNI, Il “giorno del Signore” in Apoc. 1,10, giorno di purificazione e di discernimento, in RivB 26
(1978) 187-199, 198.

23 Un sostenitore è stato F. J. A. HORT, The Apocalypse of St. John I-III, London 1908, 15.

24 F. X. DURRWELL, La risurrezione di Gesù, mistero di salvezza, Roma 1993, 100.
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HETa 11 lIinguaggl0 domenica DL Indicare 11 CompiImento definitivo STtOr1a
ımana2>

ertanTto, dover scegliere un interpretazione, ScCartando le altre, DOoSSIbi-
le Comprendere nellindicazione apocalittica ula ricchezza (1 significato che contlie-

le Varı]ıe sfumature olloca “Intera Anocalisse In ula pregnante CONCEZIONE del
empo 11 g10rNO f1OT1CO TISUTrTEeZIONE (1 (.TISTO ha dato cCompimento 4110 yom
YyHWH ARRKSTNE agli antich! profeti, inaugurando 11 emMpO (1 CI la domenica
11 memorTIliale cetitimanale. 5Superando L’0osservanza SIudalca del sabato, la comunIita
Cristiana «VIVE SECONdO la domenica», (ice sant Ignazlio (1 Antiochla, G] TIUNISCE In
asSssemblea Ognl DrImMO g10rNO settimana, moltiplicando nel empoO la dimens10-

estiva Pasqua, HCL celebrare 11 (.rIisSto risorto proclamarlo “Signore” nel-
"attesa del Compimento definitivo. PrOprIO Cal r1CONOSCIMeEeNtTO liturgico-pasquale (1
es1 (.TISTO COILLNE Kypı0c deriva (OIl OgnI probabilita L’USO del 1A10 aggettivo
KUPLAKOC, HCL Indicare 11 g10rNO estivo Cristiano «UUuESTO 11 g107rNO che ha fatto 11
5S1gnore>» Sal /1I1 15| ‚24)

I| "tempo’ apocalıttico
Alla Iuce (1 QqueESTO, pOossibile TICONOSCEeEeTr 11 del empO

nell Apocalisse, anche In QUESTO TO, (COLLNE nel UOVO lestamento In SCNHNETE,
un esplicita trattazione C111 emMpO SO10 aramente COMPa1l0NO ermminı

sTreCI che richilamano Lidea26
Un modo DL presentare DIO, ESCIUSIVO dell’ Apocalisse, la ormula tripartita

costrulta. ITre verbIl (lversIi COIl Interessant!ı stumature temporall: «ColuI1 che e, che
CeIiId che v1Iene>» La ormula rıtorna CINque volte nel dell’opera (1,4.8; 4,85:
11,17/: 16,5) C, nOoONOSTIANTIe alcune differenze, G] DUO CONsSIiderare UunıIca (O0S] DULC la
ormula (1 autopresentazione (<«JI10 ()I10 L’Alfa. Omega, 11 PTrINCIDIO la Fine»)
me In IreiItlo collegamento 11 G.TIStO COIl DIO STeSSO eir. 1,5.17/: 2,8: 21,6;
Tamıte 11 lIinguaggl0 egl]Ii antichl! profeti che presentavano HWH COILLNE 11 CTEeATIOTE

4A5 Urigene parla FISUrrez10Ne Iutura ((OTLIE QJell’ evento che Caratterizzera Ia grande domenica: i 107 -
FISUrFreZ710Ne Cli ( rısto inteso ('OT1LIE ] anticipo [ aNNUuNCIO Cli quello che Sara Ia SOTrTIe el fedeli

«Q uUando quesie kTl ne grande dAdomenica risorgeranno>» In Jon A, 39) (1rolamo testimanıa "attesa
chiesa antıca, MAoeumentata anche In (liversi altrı testl, DEL Ia Venuta del ( rısto J10r10S0 qalla Z -

NO (omenica Cli Pasqua In
70 (Iir OGLIO, aa DICLNO, In Paraoala DIrıto Vıta (1997) 2309-254
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L’annuncio del kairós escatologico. Il senso del tempo nell’Apocalisse di Giovanni

pera il linguaggio della domenica per indicare il compimento definitivo della storia
umana25.

Pertanto, senza dover scegliere un’interpretazione, scartando le altre, è possibi-
le comprendere nell’indicazione apocalittica una ricchezza di significato che contie-
ne le varie sfumature e colloca l’intera Apocalisse in una pregnante concezione del
tempo: il giorno storico della risurrezione di Cristo ha dato compimento allo yôm
YHWH atteso dagli antichi profeti, inaugurando il tempo nuovo di cui la domenica è
il memoriale settimanale. Superando l’osservanza giudaica del sabato, la comunità
cristiana «vive secondo la domenica», dice sant’Ignazio di Antiochia, e si riunisce in
assemblea ogni primo giorno della settimana, moltiplicando nel tempo la dimensio-
ne festiva della Pasqua, per celebrare il Cristo risorto e proclamarlo “Signore” nel-
l’attesa del compimento definitivo. Proprio dal riconoscimento liturgico-pasquale di
Gesù Cristo come Kuvrio~ deriva con ogni probabilità l’uso del raro aggettivo
kuriakov~, per indicare il giorno festivo cristiano: «Questo è il giorno che ha fatto il
Signore» (Sal 117[118],24).

5. Il “tempo” apocalittico

Alla luce di tutto questo, è possibile riconoscere il senso del tempo
nell’Apocalisse, anche se in questo libro, come nel Nuovo Testamento in genere,
manca un’esplicita trattazione sul tempo e solo raramente compaiono i termini
greci che ne richiamano l’idea26. 

Un modo per presentare Dio, esclusivo dell’Apocalisse, è la formula tripartita
costruita su tre verbi diversi con interessanti sfumature temporali: «Colui che è, che
era e che viene». La formula ritorna cinque volte nel corso dell’opera (1,4.8; 4,8;
11,17; 16,5) e, nonostante alcune differenze, si può considerare unica. Così pure la
formula di autopresentazione («Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine»)
mette in stretto collegamento il Cristo con Dio stesso (cfr. 1,8.17; 2,8; 21,6; 22,13):
tramite il linguaggio degli antichi profeti che presentavano YHWH come il creatore

25 Origene parla della risurrezione futura come dell’evento che caratterizzerà la grande domenica; il gior-
no della risurrezione di Cristo è inteso come l’anticipo e l’annuncio di quello che sarà la sorte dei fedeli:
«quando queste ossa nella grande domenica risorgeranno» (In Joh. X, 35). Girolamo testimonia l’attesa
della chiesa antica, documentata anche in diversi altri testi, per la venuta del Cristo glorioso alla mezza-
notte della domenica di Pasqua (In Matth. XXV,6).

26 Cfr. C. DOGLIO, Il tempo è vicino, in Parola Spirito e Vita 36 (1997) 239-254.
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11 Signore dell’universo, Uunıca Origine (1 le COSE OVIAllO ASSOLluto G{IO-
r1a. 11 profeta 10Vannı attrıbuisce 1 (.TISTO (1 DIO la qualifica (1 Signore del
empoO CaAaNalC (1 abbracciarlo dominarlo In la 5{1 Interez7a. All Apocalisse,
infatti, Interessa 11 emMpo, 110  - SOl0o quello finale!

In tale Dprospettiva, DOSSIaMO CONsSiderare ermminı specifici (OIl CI ne lingua
G] Indica 11 empo XPOVOC KALPOC. Quattro (0)I10 nell Apocalisse le r1icorren-

(1 XPOVOC (2,21:; 6,11; 10,6; 20,3), men{tire GE volte COMLDALC KOALPOC (1,3; 11,1585:;
12,12.14 Itre voltel]; STtUd1IO (1 questi es11 DOSsSsIamoO TICAVAaTrTe Indicazlo-
nı utili DL la COomprensione del CONCETITO (1 empO nell’opera (1 (NHovannı?2“

ermme XPOVOGC, che Indica per10do0 (1 emMpO generiCcOo, VvIeNE adoperato
nell Apocalisse HCL CVOCale mMmOomenTtO breve, iInteso (COLNE Allazione PrFroOroü$sa,
(OIl la stumatura. dell induglo del ritardo che VvIeNE SICUTAamMente superato£85. La
profetessa (1 11latıra che, (COLNE ezaDbhele, inganna fedeli, 110  —> u5&<@ DL CONVEeTrTÜrSI 11
mM che le STATIO dato le anıme egl]Ii UCCIS51I SO "altare VENSONGO ESOTIA-
le pazientare DL mM PICCOLO» In aitesa del SIUdIZI0 dIVvINO:
(OIl la GSTesSsa espressione («per PICCOLO tempo>») quantificata la durata
scloglimento (1 Satana prima del SIUdIZIO Ma nel csettenarlio trombe
vIene solennemente annunclato che «Nel g107NI del ettimo angelo 110  —> C1 Sara pIU
LemDO” l espressione 110  —> intende CQire che SCOMDarira la realta tempnorale
la dimensione del emMpOoO, DIU semplicemente fferma che verra tolto Ognl INndu-
10 G1 avra 11 CompiImento aiteso

Limpiego parola KALPOC, Invece, 110  —> ne GE TICOTrTEeNZE
dell Apocalisse Nel Cal infatti, Indica In gener1ICcO per10do (1 emMpO
(come XDOVOC), presentato (COLNE 11 KNOCO LemDO” disposizione del 1avolo caduto
GL erra 12,12), UDDULC adoperato (COLNE enigmatica mMISUTAa che, col iImbolo
NUMEeTICO del ITre allude brevita imperfezione: mM emp1
meta (1 LemDO” egl]Ii altrı Dassı, Invece, KOALPOC 11 significato
specifico che ha ne lingua ne tradizione iblica, C10@ quello (1 EIl-

IO DreCISO, O0OCCAS]IONe particolare, empoO dQeCISIVO SO l’aspetto relig10s0>09.

A{ Ha Il significato (l1 anche i ermıinNe OLOV, nell Apocalisse COMNLDALE SOlO ne ormula enfatica
raddopplata («nel ceCaoali el SECOl1>» E1C TOUC QALOVAC TV ALOVOV) DEL PEVOCALtE l icdea Cli Aurata illimitata
e eierna 4,9.10: 5,13:; {,12; 10,6: 11,15: 14,11: 19,5. 7: 20,10: 22,9) (Iir SASSE, OLOV, In
GENT L, 5A1

An DELLING, YPOVOC, In GENT AÄV, 0-11

U La ormula sSimbaoalica deriva (a Daniele (Dn {,29; 12,/7), Cul ermını originali In 2TrAaMAlICO e eHraic0 “ {})] 1{}

Statl tradotti In K  — KALPOC; 557 G1 racdica ne|l Taito STOFr1CO profanazione del temp10 (a parte
(l1 Ant10cco Epifane Ia STESSA Aurata sSimbaolica indicata anche (a A Mesi 1260 S107N1.
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e il signore dell’universo, unica origine di tutte le cose e sovrano assoluto della sto-
ria umana, il profeta Giovanni attribuisce al Cristo di Dio la qualifica di Signore del
tempo capace di abbracciarlo e dominarlo in tutta la sua interezza. All’Apocalisse,
infatti, interessa tutto il tempo, non solo quello finale!

In tale prospettiva, possiamo considerare i termini specifici con cui nella lingua
greca si indica il tempo: crovno~ e kairov~. Quattro sono nell’Apocalisse le ricorren-
ze di crovno~ (2,21; 6,11; 10,6; 20,3), mentre sette volte compare kairov~ (1,3; 11,18;
12,12.14 [tre volte]; 22,10). Dallo studio di questi testi possiamo ricavare indicazio-
ni utili per la comprensione del concetto di tempo nell’opera di Giovanni27.

Il termine crovno~, che indica un periodo di tempo generico, viene adoperato
nell’Apocalisse per evocare un momento breve, inteso come dilazione o proroga,
con la sfumatura dell’indugio o del ritardo che viene sicuramente superato28. La
profetessa di Tiatira che, come Gezabele, inganna i fedeli, non usa per convertirsi il
tempo che le è stato dato (2,21); le anime degli uccisi sotto l’altare vengono esorta-
te a pazientare «ancora per un tempo piccolo» (6,11) in attesa del giudizio divino;
con la stessa espressione («per un piccolo tempo») è quantificata la durata dello
scioglimento di Satana prima del giudizio (20,3). Ma nel settenario delle trombe
viene solennemente annunciato che «nei giorni del settimo angelo non ci sarà più
tempo» (10,6): l’espressione non intende dire che scomparirà la realtà temporale o
la dimensione del tempo, ma più semplicemente afferma che verrà tolto ogni indu-
gio e si avrà il compimento atteso.

L’impiego della parola kairov~, invece, non è omogeneo nelle sette ricorrenze
dell’Apocalisse. Nel cap. 12, infatti, indica in senso generico un periodo di tempo
(come crovno~), presentato come il «poco tempo» a disposizione del diavolo caduto
sulla terra (12,12), oppure è adoperato come enigmatica misura che, col simbolo
numerico del tre e mezzo, allude a brevità e imperfezione: «per un tempo e tempi e
metà di un tempo» (12,14)29. Negli altri passi, invece, kairov~ conserva il significato
specifico che ha nella lingua greca e nella tradizione biblica, cioè quello di momen-
to preciso, occasione particolare, tempo decisivo sotto l’aspetto religioso30. Al suono

27 Ha il significato di tempo anche il termine aijwvn, ma nell’Apocalisse compare solo nella formula enfatica
raddoppiata («nei secoli dei secoli» - eij~ tou;~ aijwvna~ tw'n aijwvnwn) per evocare l’idea di durata illimitata
ed eterna (1,6.18; 4,9.10; 5,13; 7,12; 10,6; 11,15; 14,11; 15,3.7; 19,3; 20,10; 22,5). Cfr. H. SASSE, aijwvn, in
GLNT I, 537.

28 G. DELLING, crovno~, in GLNT XV, 1120-1122.

29 La formula simbolica deriva da Daniele (Dn 7,25; 12,7), i cui termini originali in aramaico ed ebraico sono
stati tradotti in greco con kairov~; essa si radica nel fatto storico della profanazione del tempio da parte
di Antioco IV Epifane: la stessa durata simbolica è indicata anche da 42 mesi e 1260 giorni.
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ettima tromba ventiquattro aNnzlanı celebrano 11 CompiImento del mIistero (1
DIO (OIl CAantiO (1 ringraziamento In C111 G] annuncI13a che < E giunta la Iua ITa 11
MOMENTO (1 SIUdicare mortl1, (1 dare la r1icompensa 4a1 tuO1 SEeTVI (1 distruggere
COloro che distruggono0 la erra>» (11,18)

LO STeSSO aNnnNnuıunCcCIO VICINAaNZAa del mMmOomentTtoO dQeCISIVO INCOTNICIA "Intera
(OIl l espressione «11 KOALPOC VICINO> (1,3; questa ormula bisogna

rISEeTVare particolare attenzione

«II empo VICINO>»

In entramb!ı CASI la ormula collegata (OIl la frase precedente da «infatti»
YOap che Svolge un evidente funzione Causale: la VICINAaNZAa del KALPOGC, C108@, la

che on giustifica L’affermazione precedente.
All’inizio dell’ Apocalisse COMNMLDALE la prima GE beatitudin!i che, (OIl CaTral-

tere tipIcCamente liturgico, elebra la felicita (1 chl ne cComunita proclama CUSTIO-
CQisSCe 11 meSSsaggl0 profezia apocalittica: fondamento (1 tale beatitudine 11
fatto che 11 momentfto G1a VICINO La GSTesSsa espressione r1icompare 1 ermme dell’o-
HET A, DL giustificare L’ordine dell’angelo interprete che comanda 10 Vannı (1 110  —>

meiftere SO SI0 la rivelazione, (1 divulgarla. SE chlaro 11 5{10 COMDItO (1
conferma garanzla, 110  - altrettanto chlaro 11 significato (1 questia ormula: qual

11 mMmOomentTtoO C111 G] a4Ccenna che C054 significa L’esser VICINO?
Le risposte L1A5COLNO DIU Cal pregiudizi sull Apocalisse che dall’analisı del datı

testuall. Infatti, partendo dall’ide che l’opera (1 10Vannı protesa SO10 1 futuro,
G1 arrıva a alfermare che la parola KOALPOC (iviene «11l ermme EeCcNICO escatologi-

Indicante L’ultimo QIuUdLZLO la fine In 2SSOlut0>»31. Lespressione apocalitti-
significherebbe, dunque: < E mmımnente la fine del mondo)>»: questia 110  —> L’Uu-

1C2 interpretazione possihille. Nel 5{10 COomMmMeNnTfarTrı all Apocalisse Andrea (1
(‚esarea SEeC.) spiega che 11 ermme KALPOC DUO C556 1€ interpretato In Aue mO0dl]:
In QUaNTO M4 VICINO perche VvIeNE fferto (COLLNE O0OCCASIONe HCL
l impegno buone Inoltre (COLNE mM distribuzione der brem
detto VICINO L esiguita vita presente In conifronto quella futura»32. S11

(} DELLING, KOLPOC, In GENT LV, 3.13
41 DELLING, GENT LV, 1581:; eir. ( ULLMANN «Anche | Apocalisse Cli (HOvannı designa i OMENTO (MEeCISIVO

della fine Adel MONdO K  — i erminNe KALDOC» LrisSto f ‚DO, Bologna 1965, 62)
A Hermeneta IS FCeNn Apokalypsin L, (PG 106 221)
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della settima tromba i ventiquattro anziani celebrano il compimento del mistero di
Dio con un canto di ringraziamento in cui si annuncia che «è giunta la tua ira e il
momento di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi… e di distruggere
coloro che distruggono la terra» (11,18). 

Lo stesso annuncio della vicinanza del momento decisivo incornicia l’intera
opera con l’espressione «il kairov~ è vicino» (1,3; 22,10). A questa formula bisogna
riservare particolare attenzione.

6. «Il tempo è vicino»

In entrambi i casi la formula è collegata con la frase precedente da un «infatti»
(gavr) che svolge un’evidente funzione causale: la vicinanza del kairov~, cioè, è la
causa che fonda e giustifica l’affermazione precedente. 

All’inizio dell’Apocalisse compare la prima delle sette beatitudini che, con carat-
tere tipicamente liturgico, celebra la felicità di chi nella comunità proclama e custo-
disce il messaggio della profezia apocalittica: fondamento di tale beatitudine è il
fatto che il momento sia vicino. La stessa espressione ricompare al termine dell’o-
pera, per giustificare l’ordine dell’angelo interprete che comanda a Giovanni di non
mettere sotto sigillo la rivelazione, ma di divulgarla. Se è chiaro il suo compito di
conferma e garanzia, non è altrettanto chiaro il significato di questa formula: qual
è il momento a cui si accenna? e che cosa significa l’esser vicino? 

Le risposte nascono più dai pregiudizi sull’Apocalisse che dall’analisi dei dati
testuali. Infatti, partendo dall’idea che l’opera di Giovanni è protesa solo al futuro,
si arriva ad affermare che la parola kairov~ diviene «un termine tecnico escatologi-
co indicante l’ultimo giudizio o la fine in senso assoluto»31. L’espressione apocalitti-
ca significherebbe, dunque: «è imminente la fine (del mondo)»; ma questa non è l’u-
nica interpretazione possibile. Nel suo commentario all’Apocalisse Andrea di
Cesarea (VI sec.) spiega che il termine kairov~ può essere interpretato in due modi:
in quanto tempo presente, è vicino perché viene offerto a tutti come occasione per
l’impegno delle buone opere; inoltre come tempo della distribuzione dei premi è
detto vicino «per l’esiguità della vita presente in confronto a quella futura»32. Su

30 G. DELLING, kairov~, in GLNT IV, 1363-1383.

31 G. DELLING, GLNT IV, 1381; cfr. O. CULLMANN: «Anche l’Apocalisse di Giovanni designa il momento decisivo
della fine del mondo con il termine kairov~» (Cristo e il tempo, Bologna 1965, 62).

32 Hermeneia eis ten Apokalypsin I, 1 (PG 106, 221).
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questia Iinea G] LE1LUOVOILNO maoltI! esegetl antich! modernl, notando che la ormula ha
SOPTattutto ntento rTeiOor1ıcoa (1 incoragglamento, la preiesa (1 determinare
11 empO fine®3.

Ma nell’ottica del UOVO lestamento G1 DUO CQIire AlLlCOLA (1 DIU SE 11 ermmne KÜL-

DOC Indica mMmOomenTtO DPreCcISo deCc1IS1Ivo, un 0occaslone DropIZIa HCL evenTo, la
predicazione Ceristiana Drimitiva ha adoperato tale ermme DL designare l INaUgu-
razıone del NO (1 DIO ne vicenda toriıca (1 es1 (1 Nazaret (OIl particolare
riferimento alla 5{1 Pasqua (1 morfie rIisurrezi10ne54 La buona O0OCCAS]IONe LADPLC-
entfata dall’ evento (1 es1 (.TISTO VICINA, C10@ « portala (1 mano’, 2CCessibile
Incontrabile da tutt12>. La ormula apocalittica, dunque, 110  —> riguarda SOl0o 11 futuro
escatologico, INSeEeTITAa ne dimensione liturgica sacramentale, fa memoDr13a
anche dell ’ evento Dassato HCL Viverlo nell’attualita presentes6, S11 QUESTO fatto G1
on la beatitudine dell ascolto:; da tale disponI1bilita deriva L’ordine 110  - sigillare
la profezia.

Linteresse dell’ Apocalisse DeCr la stor1a

Linteresse fondamentale dell Apocalisse, (COLNE G1 detto, la StOr1a
“"autore InvIita la 5{1 comunIita reagıre (1 Ironte alla SItuAazZIiONeEe contingente C, (OIl

quest opera, CSNOLLIC ULla valutaziıone ecristiana vicende storiche. Ma DrOpDrIO
tale riguardo le OpInNIONI egl]Ii esegetl, fin dall’antichita, 110  —> 101008 GTaie cConcordl.
Eppure l esegesI] del TO ipende da queESTa idea (1 on!  O, che, 5SVVCSSO DUL-
LrOPPO, frutto SO10 (1 precomprensione. ProprIiO HCL Individuare le Varı]ıe prospet-

A BEALIUS «Perficientibus eNım 11011 longum LEMPDUS remuWunerationIsS facılt, G{ VICINUM (icıit 0655{ (liviniı
unerlis Adonum>» (Iractiaius de Apocalypst L, 2) WETE « “ O1 for the Iunulfilment of the VISION
IS .1 hand>» The Apocatypse of St. John, London 1909, 3) ( HARLES « “ SO of their Qeliveran-

IS .1 hand>» (Lommentary the Revelation of St. John, Edinburgh 1920, L, | Da AI1LO «N indiquent
Das U UE le LOULT So1t Une realisation ImMMıNeNte>» Z Apocatiypse de SCHNT Jean, Parıs 1933, 4)

d MC 1,15 «D COmpluto, i N0 Cli IHO G7 e fatto DLECLINO”): M{t 26,18 « MI0 DIECLNO»): LC
12,56 «Come Mal 11011 sapelte FICONOSCEreEe QUESLO LempDO?»); LC 19,44 («non hal FICONOSCIUTO Il In
CUul S£1 STalia visıtata»): (1V 7, « MI0 D 11011 ALLCOTLA venuto»). MASSYNGBERDE ORD SOsStlenNe KH  —

chiarez7a: « erttical HMe refierred LO IS the first Comıng of Jesus, the Lamb, N: his public MINIStry,
ea aM resurrectlion, 1C eulminates In his AQUFr» (Revelation, (arden (Ity, 1979, 3(9)

4A5 Un CONCELILG StTireitLamentTle Nnalogo ('0OI1 I0 STESSO QVVerbiÖG EYYÜC anche In Km 10,85 (cıtazlone Cli
In ET 215

9 PRIGENT, Le pf7 fe HKoOoyaume ans [ Apocalypse, In | AMBRECHT ed.) L Apocatypse Johannique pf7

i Apocalyptiique ans fe OUVEAN Testament LOUVAaIN 19580, 241-2745 «Le eMps (le |Heu
visite les hommes, le ciel leur el OuVverT, le Koyaume el vraıment VE
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questa linea si muovono molti esegeti antichi e moderni, notando che la formula ha
soprattutto un intento retorico di incoraggiamento, senza la pretesa di determinare
il tempo della fine33. 

Ma nell’ottica del Nuovo Testamento si può dire ancora di più. Se il termine kai-
rov~ indica un momento preciso e decisivo, un’occasione propizia per un evento, la
predicazione cristiana primitiva ha adoperato tale termine per designare l’inaugu-
razione del Regno di Dio nella vicenda storica di Gesù di Nazaret con particolare
riferimento alla sua Pasqua di morte e risurrezione34. La buona occasione rappre-
sentata dall’evento di Gesù Cristo è vicina, cioè “a portata di mano”, accessibile e
incontrabile da tutti35. La formula apocalittica, dunque, non riguarda solo il futuro
escatologico, ma, inserita nella dimensione liturgica e sacramentale, fa memoria
anche dell’evento passato per viverlo nell’attualità presente36. Su questo fatto si
fonda la beatitudine dell’ascolto; da tale disponibilità deriva l’ordine a non sigillare
la profezia.

7. L’interesse dell’Apocalisse per la storia

L’interesse fondamentale dell’Apocalisse, come si è detto, concerne la storia:
l’autore invita la sua comunità a reagire di fronte alla situazione contingente e, con
quest’opera, espone una valutazione cristiana delle vicende storiche. Ma proprio a
tale riguardo le opinioni degli esegeti, fin dall’antichità, non sono state concordi.
Eppure tutta l’esegesi del libro dipende da questa idea di fondo, che, spesso pur-
troppo, è frutto solo di precomprensione. Proprio per individuare le varie prospet-

33 BEATUS: «Perficientibus enim non longum tempus remunerationis facit, sed vicinum dicit esse divini
muneris donum» (Tractatus de Apocalypsi I, 2); H. B. SWETE: «The season for the fulfilment of the vision
is at hand» (The Apocalypse of St. John, London 1909, 3); R. H. CHARLES: «The season of their deliveran-
ce is at hand» (Commentary on the Revelation of St. John, Edinburgh 1920, I, 8); E.-B. ALLO: «N’indiquent
pas que le tout soit d’une réalisation imminente» (L’Apocalypse de saint Jean, Paris 1933, 4).

34 Mc 1,15 («Il tempo è compiuto, il Regno di Dio si è fatto vicino»); Mt 26,18 («Il mio tempo è vicino»); Lc
12,56 («Come mai non sapete riconoscere questo tempo?»); Lc 19,44 («non hai riconosciuto il tempo in
cui sei stata visitata»); Gv 7,6 («Il mio tempo non è ancora venuto»). J. MASSYNGBERDE FORD sostiene con
chiarezza: «The critical time referred to is the first coming of Jesus, the Lamb, and his public ministry,
death and resurrection, which culminates in his hour» (Revelation, Garden City, NY 1975, 375).

35 Un concetto strettamente analogo è espresso con lo stesso avverbio evgguv~ anche in Rm 10,8 (citazione di
Dt 30,14) e in Ef 2,13.

36 P. PRIGENT, Le temps et le Royaume dans l’Apocalypse, in J. LAMBRECHT (ed.), L’Apocalypse johannique et
l’Apocalyptique dans le Nouveau Testament (BETL, LIII), Louvain 1980, 231-245: «Le temps de Dieu a
visité les hommes, le ciel leur est ouvert, le Royaume est vraiment venu à eux» (241).

A
rtico

li

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 35



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagigääf

PTanNnnNnunNCIO Ael Kalrös escatologico. Ael M nefl”Apocalisse Al OVannı

t1ve storiche che (0)I10 SGTATIe r1ICOoNOsSCIUTE nell’opera OPPOrTUNO DasSsSalc In veloce
grandi istem1 interpretativi dell Apocalisse, EVvidenzlando SOPTaTttuUtLtlO 11

loro rapporto (OIl 11 empoO la STOT12

ıl empo della stor1a
Linterpretazione dell’opera (1 10Vannı (COLLNE profezia Tuturologica 11 SIisSfema

SFOFId universale TOVANO le proprie Or1g1In] ne teorl1a (1 (NoacchIino da 10T@e
(1130-1202), ritormatore relig10S0 «1 SDIrItO profetico dotato», che iffuse SODPTal-

nell’ ambiente del fraticelli spirituali L’idea dell Apocalisse COILLNE previsione del
futuro®38. econdo abate calabrese la STtOT1A del mondo (livisa In Ire epoche, SC8Na-
le Ire DHELISULLC divine: l’epoca del Figlio (Oveva termmMare (SeCOonNdo SUO1 Cal-
COl nel 1260 (OIl "IN1IZI0 dell epoca SpIirıto Santos9; SECONdO JulL, pertan(io,
] Apocalisse prevede la STtOT1A Chiesa, Aividendola. In GE per10dl. (NoacchIino
HENSAaVaA (1 TOVAaTrSıI nel quinto per10d0, SEegNaATO Cal CONTTASTIO Ira la Chiesa I' Impero
degenerato attendeva COILLNE mmımnente 11 SESTO periodo dommnato Venuta
dell Anticristo, sconlitto 11 quale arebbe IN1IZI1A10 11 millennI10, ultimo periodo
storla, prima del definitivo SIUdIZI0. SUO1 discepnoli CONsiIderarono l interpretazione
dell’abate COILLNE 11 «vangelo eferno0>» aNNUNZIATO G{eesSsIAaA Anocalisse (14,6-7)
tale ettura AaS50115€6€ quindi DL maolti SpIiriti relig10s1 ula grande importanza.

C(‚on QUESTO DIINCIDIO ETMENEeUTICO la fantasia (1 maoltI! esegetl G] SDIZZAarTI, IrO-
vVvando nell Apocalisse le DrevISIONI (1 fatti ftorIicl aCcCadutli fino quel eMDPO;
11 movimento degenero PreSstO ne polemica anti-papale 11 EST0O (1 10Vannı füu
15310 COILLNE SITUMEeNTO CONTITO la Chiesa, identificata (OIl Babilonia, CONTITO 11 Dapd,
r1CONOSCIUTO (COLNE L Antieristo40. metodo COontInNuO HCL molto empoO a C556 1€

uUuSalto, SOPTaTttLUTtlO Cal ritormatori In chlave anti-cattolica.

A{ (Iir OGLIO, L Apnocalisse n (EOVANNLT. Hinee n interpreiazione, In [ MANICH ed.) Sempre Apocalisse.
Un ZOELC0 fe SE FISONANZE Storiche, ('ascale Monierrato AL) 199585, 30-53

A EXDPOSLLLO In Apocatlypstim, edito sLampa DEL Ia prima volta Venezla nel 1527 In italiano STAla Dub-
hlicata Ia Sintesı elahborata STESSO QUTOr: Grioacchino da Fiore. Sult Apocalisse. Iraduzione (CUTL

Cli Tagliapietra, ESsSTO originale Ironte, Milano 1994;: K- ELGE ed.) Introduzione alt Apocalisse, Ir.
Cli Potesta (Upere Cli (nHoacchinO (a Flore test1 Strument!] Koma 1995

U (Questa (data Ia r1cavava AAal SIM bOlico ILULET D (lel S107NI equivalenti Ire NNı (Ap 12,6),
corrispondenti .1 A Mesi che DEL (nHoAacchinO (iventano A generazl1onı DEL SECONdO Ia genealogla
Cli M{t 1,1-17

41} Appartengon: (QUESLO filone interpretativo Ia OSstıa Apocalypsim Cli Pletro Cli (NOvannı 1vl,
MOrIO nel 1297, "‘Arbor Ditae eructfixae Cli eruıne (a Casale, COmMmposta Ia meta del '300 UUE-
GTA interpretazlione dell Apocalisse G1 9SSOC12 anche Dante Alighieri In (liversi Dassı Divina
CCommedia: cir. Inferno XIX.106-111: Purgatortio ‚64-1 XXXIL109-160
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tive storiche che sono state riconosciute nell’opera è opportuno passare in veloce
rassegna i grandi sistemi interpretativi dell’Apocalisse, evidenziando soprattutto il
loro rapporto con il tempo e la storia37.

7.1. Tutto il tempo della storia
L’interpretazione dell’opera di Giovanni come profezia futurologica e il sistema

della storia universale trovano le proprie origini nella teoria di Gioacchino da Fiore
(1130-1202), riformatore religioso «di spirito profetico dotato», che diffuse soprat-
tutto nell’ambiente dei fraticelli spirituali l’idea dell’Apocalisse come previsione del
futuro38. Secondo l’abate calabrese la storia del mondo è divisa in tre epoche, segna-
te dalle tre persone divine: l’epoca del Figlio doveva terminare (secondo i suoi cal-
coli) nel 1260 con l’inizio dell’epoca dello Spirito Santo39; secondo lui, pertanto,
l’Apocalisse prevede la storia della Chiesa, dividendola in sette periodi. Gioacchino
pensava di trovarsi nel quinto periodo, segnato dal contrasto fra la Chiesa e l’Impero
degenerato e attendeva come imminente il sesto periodo dominato dalla venuta
dell’Anticristo, sconfitto il quale sarebbe iniziato il millennio, ultimo periodo della
storia, prima del definitivo giudizio. I suoi discepoli considerarono l’interpretazione
dell’abate come il «vangelo eterno» annunziato dalla stessa Apocalisse (14,6-7) e
tale lettura assunse quindi per molti spiriti religiosi una grande importanza.

Con questo principio ermeneutico la fantasia di molti esegeti si sbizzarrì, tro-
vando nell’Apocalisse le previsioni di tutti i fatti storici accaduti fino a quel tempo;
il movimento degenerò presto nella polemica anti-papale e il testo di Giovanni fu
usato come strumento contro la Chiesa, identificata con Babilonia, e contro il papa,
riconosciuto come l’Anticristo40. Il metodo continuò per molto tempo ad essere
usato, soprattutto dai riformatori in chiave anti-cattolica.

37 Cfr. C. DOGLIO, L’Apocalisse di Giovanni: linee di interpretazione, in S. DIANICH (ed.), Sempre Apocalisse.
Un testo biblico e le sue risonanze storiche, Casale Monferrato (AL) 1998, 39-83.

38 Expositio in Apocalypsim, edito a stampa per la prima volta a Venezia nel 1527. In italiano è stata pub-
blicata la sintesi elaborata dallo stesso autore: Gioacchino da Fiore. Sull’Apocalisse. Traduzione e cura
di A. Tagliapietra, testo originale a fronte, Milano 1994; K.-V. SELGE (ed.), Introduzione all’Apocalisse, tr.
di G. L. Potestà (Opere di Gioacchino da Fiore; testi e strumenti 6), Roma 1995.

39 Questa data la ricavava dal simbolico numero dei giorni equivalenti a tre anni e mezzo (Ap 11,3; 12,6),
corrispondenti ai 42 mesi che per Gioacchino diventano 42 generazioni per epoca, secondo la genealogia
di Mt 1,1-17.

40 Appartengono a questo filone interpretativo la Postilla super Apocalypsim di Pietro di Giovanni Olivi,
morto nel 1297, e l’Arbor vitae crucifixae di Ubertino da Casale, composta verso la metà del ’300. A que-
sta interpretazione dell’Apocalisse si associa anche Dante Alighieri in diversi passi della Divina
Commedia: cfr. Inferno XIX,106-111; Purgatorio XXIX,64-105; XXXII,109-160.
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grande COomMmMeNnTIarı 1D11Ic0 del Irancescano Nicolo (1 Lyra (1270-1340), DLO-
EeSSOTE (1 eologla Parig], purifico QUESTO istema interpretativo aglı ECCESSI pole-
MICI 10 CONSACTO COILLNE legittimo+1: da quel momentftoOo ] Apocalisse letta. 2.D1-
tualmente (COLLNE profezia commpleta StOr1a universale, espOosIziONe continuata
egl]Ii avvenımentI! futuri, In Ordine CrONOLl0gICO r1petizion].

cora Og QUESTO {1DO (1 ettura Segult0o da GE movimentI! tendenti Y
fanatismo: infatti, QUaNTO (1 DIU SsoggettIvo G] immaginare, STITUMeEeNTO Vvalido
DL CIr quel che G1 vuole CONITO chiunque. Un tale metodo, acendo forza Sull’ide (1
rivelazione trascendente, 110  —> Jene In 16551111 CONTO l apporto dell’ autore del destI]-
natarı umanl, C10@ L ambiente d origine, L’USO dell Antico lestamento 11 del
SECNETE apocalittico. Jl DUO (OIl Certiez7A CQire che QUESTO approCcCcIO SCOTTEeITO fal-
csifica. 11 dell’opera; mancando puntı SICUTI (1 rifterimento Ira 11 EST0O la G{IO-
rla, Ognl sSplegazlone risulta Inevitabilmente infondata.

la del empo StOFr1cC0
ProprI0 In reaz10Ne alle ECCESSIVE fantasie esegetiche del metodo precedente G1

SVIlUNDO alla fine del XVI SEeCOolo 11 istema interpretativo detto escatologico, (0115

al8 C111 ] Apocalisse iralita egl]Ii eventI] finali Storla, nu. CQIire fase
intermedia, profetizzando la futura fine del mondo. InIizlatore (1 QUESTO metodo
eseget1icO füu 11 gesulta Spagnolo KRibeira42, SEegulto da maoltI! commentatorı Scolastic]l,
Ira CI 11 famoso Cornelius Lapide*>; Ira modern! G] rallaccila QUESTO filone 10
StTtUd1O (1 Lohmeyer**, DL 11 quale le figure Ssimboliche dell Apocalisse (0)I10

fuori del empoO 110  —> ritferibili 1655101114 determinata, pIuUttOStO VICINEe
MMagınNı mitiche astrall.

Nonostante InnumerevolIl sfumature, maoltI! cCommentarı modernI] SOSteNgONO
(COLLNE idea fondamentale che ] Apocalisse Innanzı L annunzlio fine del
empI1 Venuta escatologica del (.TrIsSto Lopinione CoOorrenTtfe QUESTO TO
infiuenzata da tale interpretazione C, COIl L’accentuazione dell’ elemento catastrofli-

“apocalisse” Aivenuto nel linguaggl0 COMNULE SINONIMO (1 “fine del mondo”.
Anche QUESTO istema EermeNneEeUTtICcO, pero, 110  —> l1ene CONTIO dell’ambiente originale
110  —> da Valore Y lIinguaggl0 apocalittico r1icolmo (1 allusion] veterotestamentarlie

41 Postillae HEFrHELUCE, SIVEP DAaeVvLAa ( ommentarıa In LNLVEFrSC. Biblia, cCOompostie ne|l 1329
4 (‚ ommentarıus In SUCFPÜHT beatı JOannıs Apocatlypsim, Salamanca 12991
4 ( ommentarıa In Apocatlypstim, Anversa-L1i1cne 1625
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Il grande commentario biblico del francescano Nicolò di Lyra (1270-1340), pro-
fessore di teologia a Parigi, purificò questo sistema interpretativo dagli eccessi pole-
mici e lo consacrò come legittimo41: da quel momento l’Apocalisse venne letta abi-
tualmente come profezia completa della storia universale, esposizione continuata
degli avvenimenti futuri, in ordine cronologico e senza ripetizioni.

Ancora oggi questo tipo di lettura è seguito da sette e movimenti tendenti al
fanatismo: infatti, è quanto di più soggettivo si possa immaginare, strumento valido
per dir quel che si vuole contro chiunque. Un tale metodo, facendo forza sull’idea di
rivelazione trascendente, non tiene in nessun conto l’apporto dell’autore e dei desti-
natari umani, cioè l’ambiente d’origine, l’uso dell’Antico Testamento e il senso del
genere apocalittico. Si può con certezza dire che questo approccio è scorretto e fal-
sifica il senso dell’opera; mancando i punti sicuri di riferimento fra il testo e la sto-
ria, ogni spiegazione risulta inevitabilmente infondata.

7.2. Al di là del tempo storico 
Proprio in reazione alle eccessive fantasie esegetiche del metodo precedente si

sviluppò alla fine del XVI secolo il sistema interpretativo detto escatologico, secon-
do cui l’Apocalisse tratta degli eventi finali della storia, senza nulla dire della fase
intermedia, ma profetizzando la futura fine del mondo. Iniziatore di questo metodo
esegetico fu il gesuita spagnolo Ribeira42, seguito da molti commentatori scolastici,
fra cui il famoso Cornelius a Lapide43; fra i moderni si riallaccia a questo filone lo
studio di E. Lohmeyer44, per il quale tutte le figure simboliche dell’Apocalisse sono
fuori del tempo e non riferibili a nessuna epoca determinata, piuttosto vicine a
immagini mitiche e astrali. 

Nonostante innumerevoli sfumature, molti commentari moderni sostengono
come idea fondamentale che l’Apocalisse è innanzi tutto l’annunzio della fine dei
tempi e della venuta escatologica del Cristo. L’opinione corrente su questo libro è
influenzata da tale interpretazione e, con l’accentuazione dell’elemento catastrofi-
co, “apocalisse” è divenuto nel linguaggio comune sinonimo di “fine del mondo”.
Anche questo sistema ermeneutico, però, non tiene conto dell’ambiente originale e
non dà valore al linguaggio apocalittico ricolmo di allusioni veterotestamentarie.

41 Postillae perpetuae, sive paevia Commentaria in universa Biblia, composte nel 1329.

42 Commentarius in sacram beati Joannis Apocalypsim, Salamanca 1591.

43 Commentaria in Apocalypsim, Anversa-Lione 1625.
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I} empo StOr1co contemporaneo all autore
5Sempre (COLLNE rTeazZ10N€e 1 metodo (1 STtOT1A universale SOSTeEeNUTO da Nicolo (1

Lyra, G] SVIlUPDO 11 iIstema interpretativo SECONdO CI ]’Apocalisse fa riterimento alla
SFOFIG ontemporaneda al SUOÖ AUTOFrEe, C10@ alle difficolta Incontrate nel SECOlo
g10vane Chiesa erıistiana nel confronti del S1iudailsmo dell'impero LOINALLO

Inizlatore (1 questia ettura füu 11 dotto esegela gesulta Alcazar45, che (OIl sobrieta
ITOVO nell’opera g10vannea rifterimenti 4a1 grandi fatti StOr1a CoONtemMpPoranea;
maoltI! StUd1OSI 10 SEegUIroNO nel metodo, 110  —> ne sobrieta, esagerando CNOT ILLE -

menTfe In modo arbitrario 0 a4CCennIı fatti (1 CLOLNACAa. La CoOrrenflfe tedesca del
“eriticl letterariı , partıre fine DrOprIO basandosI]I QUESTO DPICSUD-
DOSTO EermeNneEeUTtICcO, tento (1 TICOSTITUIre le fasıi (1 COMDOSIZIONE dell’opera seconda
del riferimenti ftOrI1cCI che VI G] Dotfevano intravedere: alCUnN] Stud10S146, rivalutan-
al8 11 metodo L1DICO apocalissi, hanno attrıbuilto anche all Apocalisse (1
10Vannı la finzione (1 descrivere avvenımentI! contemporanel (COLNE OSSEeT0O futu-
rı ed hanno, (OIl orande fantasia, r1trovato In maoltI! particoları SsiIimbolicIi allusion]
fatti (1 CLONACA del SeCcolo. PrOprIO G1 base (1 talı presunti ritferimenti SITUA-
Z10N1 storiche anterIiorl, VvIeNE anche lpotizzata da parte (1 alCUnN] StudI0sSsI un altra
data (1 COMDOSIzZIONE dell Apocalisse+7: 11 per10do, che (OIl QUESTO metodo VvVIeNEe DIU
irequentemente Indicato (COLNE originale DL 10 crıitto (1 10Vannı, 11 mMmOomentTtoO

CTI1SI neronlanads

44 Iie Offenbarung Ades Johannes, übingen 1926, riedita In forma aCccresciluta ne|l 1953
45 VESLLGaLLO SEn S7115 Apocalypsits, Anversa 1614 1619
45 OUILLEUX, L Apocatypse pf7 Ies Cultes Ade Domttien pf7 de C yOete, Parıs 1939:; ELIN, Apocatypse, In La

Sainte e, publiee “{)115 Ia (irection (le Pırot, 1 Parıs 1938:; GIET, L Apocatypse pf7 P’histotre.
historique Sr [ Apocalypse Johannigque, Parıs 1957

4{ NEWMAN, T’he Faltacy O; the Domittian Hypothesis. GritLgueE O; the IFreNAaeus SOUFCEe Wilness for the
Contemporary-Historicat ‚DDFrOGC: the Interpretation O; Ihe Apocatlypse, In NS 10 (1962) 133-139:

BELL, The Date 0O the Apocalypse. T’he Fovidence of Some Homan Historians Reconsidered, In NS A
(1979) 53-1 ‘ARBRO (LOLLINS, Dating the Apocalypse of John, In 26 (1981) 33-495:; ULRICHSEN, DIie
Szeben Haupter HNn Adie ehn Horner SZuUur Datierung der Offenbarung Ades Johannes, In (19895) 1-20:

MOBERLY, When Was Revelation (,oncetived?, In Bib {3 (1992) 376-393: VWILSON, T’he Probiem O;
the Domitianic Date of Revelation, In NS (1993) 5387-605: KENNETH, Before Jerusatiem Feit. Dating
Ihe BOooOkK 0O Revelation. An Exegeticalt and Histortcal Argument for re-A (L OMpDOSLLLON, ®an
Franeisco-Londen-Bethesdca 1997

4A (uesto periodo cCaratterizzato prima violenta Dersecuzlone antı-eristiana nell’ anno 64, Cul ha
Iatto SeZuUlto Ia caduta (l1 Nerone nel 098 Ia CrIısı QJell’ anno K  — Il rapido SUCCEdersi Cli QUaLLiro ImMmpe-
ratorl1. «10 ILLV mind KRev WAdSs CONcCceived .1 Patmos during the auUiumn of 69, N: wholly argely
written during that wIinter>» MOBERLY, When Was, 376) In quest anno, SOsSstiene ‘autore, Cristia-
0X MINACCIATO (l1 DerseCcuzlone, In SE qlle notlzI1e che J1UNgEVANO, Doleva faCilmente immagınare S DE -
IAlr che ] impero 1 OILUNALNLLO STESSE Dropr10 DEL finire.
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7.3. Il tempo storico contemporaneo all’autore
Sempre come reazione al metodo di storia universale sostenuto da Nicolò di

Lyra, si sviluppò il sistema interpretativo secondo cui l’Apocalisse fa riferimento alla
storia contemporanea al suo autore, cioè alle difficoltà incontrate nel I secolo dalla
giovane Chiesa cristiana nei confronti del giudaismo e dell’impero romano.

Iniziatore di questa lettura fu il dotto esegeta gesuita Alcazar45, che con sobrietà
trovò nell’opera giovannea i riferimenti ai grandi fatti della storia contemporanea;
molti studiosi lo seguirono nel metodo, ma non nella sobrietà, esagerando enorme-
mente e in modo arbitrario gli accenni a fatti di cronaca. La corrente tedesca dei
“critici letterari”, a partire dalla fine dell’800, proprio basandosi su questo presup-
posto ermeneutico, tentò di ricostruire le fasi di composizione dell’opera a seconda
dei riferimenti storici che vi si potevano intravedere; e alcuni studiosi46, rivalutan-
do il metodo tipico delle apocalissi, hanno attribuito anche all’Apocalisse di
Giovanni la finzione di descrivere avvenimenti contemporanei come se fossero futu-
ri ed hanno, con grande fantasia, ritrovato in molti particolari simbolici allusioni a
fatti di cronaca del I secolo. Proprio sulla base di tali presunti riferimenti a situa-
zioni storiche anteriori, viene anche ipotizzata da parte di alcuni studiosi un’altra
data di composizione dell’Apocalisse47: il periodo, che con questo metodo viene più
frequentemente indicato come originale per lo scritto di Giovanni, è il momento
della crisi neroniana48. 

44 Die Offenbarung des Johannes, Tübingen 1926, riedita in forma accresciuta nel 1953.

45 Vestigatio sensus Apocalypsis, Anversa 1614 e 1619.

46 P. TOUILLEUX, L’Apocalypse et les cultes de Domitien et de Cybele, Paris 1935; A. GELIN, Apocalypse, in La
Sainte Bible, publiée sous la direction de L. Pirot, t. 12, Paris 1938; S. GIET, L’Apocalypse et l’histoire.
Etude historique sur l’Apocalypse johannique, Paris 1957.

47 B. NEWMAN, The Fallacy of the Domitian Hypothesis. Critique of the Irenaeus Source as a Witness for the
Contemporary-Historical Approach to the Interpretation of the Apocalypse, in NTS 10 (1962) 133-139; A.
A. BELL, The Date of the Apocalypse. The Evidence of Some Roman Historians Reconsidered, in NTS 25
(1979) 93-102; A. YARBRO COLLINS, Dating the Apocalypse of John, in BR 26 (1981) 33-45; H. ULRICHSEN, Die
Sieben Häupter und die zehn Hörner. Zur Datierung der Offenbarung des Johannes, in ST 39 (1985) 1-20;
R. B. MOBERLY, When Was Revelation Conceived?, in Bib 73 (1992) 376-393; J. C. WILSON, The Problem of
the Domitianic Date of Revelation, in NTS 39 (1993) 587-605; L. G. KENNETH, Before Jerusalem Fell. Dating
the Book of Revelation. An Exegetical and Historical Argument for a Pre-A.D. 70 Composition, San
Francisco-London-Bethesda 1997.

48 Questo periodo è caratterizzato dalla prima violenta persecuzione anti-cristiana nell’anno 64, a cui ha
fatto seguito la caduta di Nerone nel 68 e la crisi dell’anno 69 con il rapido succedersi di quattro impe-
ratori. «To my mind Rev was conceived at Patmos during the autumn of AD 69, and wholly or largely
written during that winter» (H. J. MOBERLY, When Was, 376). In quest’anno, sostiene l’autore, un cristia-
no, minacciato di persecuzione, in base alle notizie che giungevano, poteva facilmente immaginare e spe-
rare che l’impero romano stesse proprio per finire.
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Questo metodo interpretativo ha 11 preg1io0 (1 rispettare 11 SCNHNETE letterarIio 11
CONTESTIO originale, nel S1101 ECCESSI altrettanto arbitrario lpotetico.
Lidea (1 ON! CValida. egna (1 CoONsiderazlione: l Apocalisse, ala nel

SeCOlo, rispecchla quell epoca quelle vicende:; Inevitabilmente VI fa ACCEILNNLNOÖ

m1ra Ormare la mentalita (1 CTrIStanı che STannNO vivendo quegli avvenımentI G{IO-
r1IC1I uULLavla, QUESTO metodo 110  —> spiega 11 Valore profondo dell’opera, che 110  —> DUO
ridursIi rlassunto en1igmatico (1 fatti contemmporane!l.

I} del empo COM stor1a dı Salvezza
Lambiente lturgiCcO, 11 CONTIINUO riterimento all Antico lestamento 11 imbaoli-

; {[11 apocalittico Inducono a attriıbuire all autore dell Apocalisse Interesse G{IO-
rICO pIU generale C, SODPTaTiUllO, DIU teOLl0giCcO: C10 che 0 G{la particolarmente

11 miIistero (1 es11 GrIisto, EVeNTO fondamentale che permette (1 Comprendere 11
(1 11 proge(tto dIivino, VvVale CQIire Ia SFOFIG salvezzda, preparata ne

STtOr1a (1 Israele, attuata Cal 5512 In VIa. (1 CompiIimento ne Storl1a Chiesa
Questo metodo esegetico, DUL ne molteplicita sfumature, STATIO Segult0o

magglor parte del commentatorı patristicı medievali fino Y AI sSec0ol049; 0gg]1
omunementTe rT1CONOSCIUTO 11 5 [ 10) valore, anche maoltI! esegetl che 10 SCHOUONO

TODONSONO interpretazlionI! diverse, cottolineando aspetti differenti>0.
Dassalto, 11 presente 11 futuro, nell ’ ambito liturgla, G1 rafiforzano G1 iInte-

vicenda: ne celebrazione, infatti, la comunIita erıistiana ricorda 11 Dassato
Salvifico egl]Ii interventiI! (1 DIO (nell economla dell Antico lestamento, nel miIistero
pasquale (1 GrIisto, ne propria esperienza comunitarla), VIVE Y presente 11 5{10

dA0ONO (1 STrazla rTINNOVA “"attesa 11 desider10 del Compimento finale liturgla,
dunque, 11 STUDPDO (1 2SCOItO G1 impegna eggere interpretare la Dpropria StOr1a
ne Iuce del (.TISTO risorto 5 { 1C venulta, celebrata INVOCaTla, ricordata 2ı{ITe-

11 51gn0re, infatti, .. venuto” negli eventI] fondamentali 5{1 Pasqua, “"VIene”
ne vita Chlesa ungo la storla, "verra” HCL 11 Compimento finale Egli e, DL
definizione, EOYXOUEVOC (Colut che yitene)>).

44 KRETSCHMAR, DIie Offenbarung Ades Johannes. DIie Geschichte ihrer Austegung m 1.Jahrtausend,
Stuttgart 19855

5(} ERET, L Apocatypse de Saint Jean. VISION chretienne de [’histotre, Parıs 1946: PRIGENT,
L Apocalypse de SCHNT Jean, LAausanne-Parıls 1951 (tr. 1t. Koma LUPIERI, L Apocalisse n (LOVANNL,
Milano 1999:; (LORSINI, Apocalisse n Gesn ( FISTO SECONCdO (LOVANNL, lorine 002

51 ( on INnsistenza i ( rısto riSsortie alferma: «Vengo DPresio EPDYOLOAL TOXU» (2,16: 5,11:; anche
traduttorl, SDESSU, spıintı (lal IOro preconcetti Luturologici, tItraducono SCOrreitamenTle Verrg. ES1-

(erio Venuta Cli ( rısto nell epilogo Dirıto Chiesa-sposa ('0OI1 INVOCA7ZIO0-
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Claudio Doglio

Questo metodo interpretativo ha il pregio di rispettare il genere letterario e il
contesto umano originale, ma nei suoi eccessi è altrettanto arbitrario e ipotetico.
L’idea di fondo è comunque valida e degna di considerazione: l’Apocalisse, nata nel
I secolo, rispecchia quell’epoca e quelle vicende; inevitabilmente vi fa accenno e
mira a formare la mentalità di cristiani che stanno vivendo quegli avvenimenti sto-
rici. Tuttavia, questo metodo non spiega il valore profondo dell’opera, che non può
ridursi a un riassunto enigmatico di fatti contemporanei.

7.4. Il senso del tempo come storia di salvezza
L’ambiente liturgico, il continuo riferimento all’Antico Testamento e il simboli-

smo apocalittico inducono ad attribuire all’autore dell’Apocalisse un interesse sto-
rico più generale e, soprattutto, più teologico: ciò che gli sta particolarmente a cuore
è il mistero di Gesù Cristo, evento fondamentale che permette di comprendere il
senso di tutto il progetto divino, vale a dire la storia della salvezza, preparata nella
storia di Israele, attuata dal Messia e in via di compimento nella storia della Chiesa.

Questo metodo esegetico, pur nella molteplicità delle sfumature, è stato seguito
dalla maggior parte dei commentatori patristici e medievali fino al XII secolo49; oggi
è comunemente riconosciuto il suo valore, anche se molti esegeti che lo seguono
propongono interpretazioni diverse, sottolineando aspetti differenti50.

Il passato, il presente e il futuro, nell’ambito della liturgia, si rafforzano e si inte-
grano a vicenda: nella celebrazione, infatti, la comunità cristiana ricorda il passato
salvifico degli interventi di Dio (nell’economia dell’Antico Testamento, nel mistero
pasquale di Cristo, nella propria esperienza comunitaria), vive al presente il suo
dono di grazia e rinnova l’attesa e il desiderio del compimento finale. Nella liturgia,
dunque, il gruppo di ascolto si impegna a leggere e interpretare la propria storia
nella luce del Cristo risorto e della sua venuta, celebrata e invocata, ricordata e atte-
sa: il Signore, infatti, “è venuto” negli eventi fondamentali della sua Pasqua, “viene”
nella vita della Chiesa lungo la storia, “verrà” per il compimento finale. Egli è, per
definizione, oJ ejrcovmeno~ (Colui che viene)51.

49 G. KRETSCHMAR, Die Offenbarung des Johannes. Die Geschichte ihrer Auslegung im 1.Jahrtausend,
Stuttgart 1985.

50 H. M. FERET, L’Apocalypse de Saint Jean. Vision chrétienne de l’histoire, Paris 1946; P. PRIGENT,
L’Apocalypse de saint Jean, Lausanne-Paris 1981 (tr. it. Roma 1985); E. LUPIERI, L’Apocalisse di Giovanni,
Milano 1999; E. CORSINI, Apocalisse di Gesù Cristo secondo Giovanni, Torino 2002.

51 Con insistenza il Cristo risorto afferma: «Vengo presto – e[rcomai tacuv» (2,16; 3,11; 22,7.12.20), anche se
i traduttori, spesso, spinti dai loro preconcetti futurologici, traducono scorrettamente con: Verrò. Il desi-
derio della venuta di Cristo è espresso nell’epilogo dallo Spirito e dalla Chiesa-sposa con l’invocazio-
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Le forme simboliche, inoltre, scelte dall’ autore (COLNE STITUMEeNTO principale (1
COMUNICAZIONE del mMmeSSaggl0, 110  - hanno la semplice funzione (1 mascherare In
modo enigmatico fatti ftorIlc1 contemporane!Il futuri, COLSCIVallO 11 loro Valore
COMUNICATIVO HCL OgnI cComunita Ceristiana ed CVOCallQO "le COSE che devono 2CCade-
27  re C10@ 11 egli eventI ftorIlc1 uldati Cal proge{t{t0 AIvInO orlentatlı 1 COMDI-
menTO definitivo. ProprI0 In QUAaNTO segn! del GrIisto, imbaoli apocalittici hanno ula

Vvalenza “"Sacramentale” C10 che A, 11 10ommaso (ice del Sacrament DUO contribul-
notevolmente chlarire l impostazione Complessiva dell Apocalisse (1 10Vannı,

che cComprende ne propria VIS1ONEe, 110  —> ula sola, ITre le diImensIlionI del
empo 11 Dassalto, 11 presente 11 futuro®2.

L Apocalisse, dunque, primariıamente celehbrazione Pasqua, INNO liturgico
aNNUuUuNCIO TISUTrTEeZIONE aVvVVenuta EvVenTOo centrale StOrT1A (1 Salvezza,

anello (1 cConglunzlione fra "INI1IZIO la fine, passa NeCEeSSATIO maledizione
del DECCATlO alla benedizione vita COIl DIO In QUESTO es11 (.rIisSto cele-
brato (COLNE salvezza, ESSENdO egli all’origine SItuAazZIiONeEe (1
vita sperimentata comunIita cristlana, ed anche VISTO COILLNE "omega Ga]-

perche la vita ecristiana tende 1 pIienNO futuro INCONTITO COIl 11 (.TISTO &10-
r1050 ne gloria del Padre

La Chiesa, infatti, gode 1a Dienamente salvezza, 110  —> esonNerata (dal
PperICOLL, sofferenze, Cal diffeili rapporti COIl 11 mondo che 110  —> 2CCeita “"a7Zl0Ne
del (.TrIsSto D fronte Y dramma Storla, dunque, “"autore dell’ Apocalisse me
bene fu0c0 L annuncIio CTISt1AanNno fondamentale C, DrOprIO In virtu (1 questa fede nel
(.TISTO Kisorto, DPIODOLLC CAamMMmMmMINO COerenTe COTagg1l0S0O, perche la Chiesa G1a
Qdavvero ula comunIita "NUOVaAa” 13 COS] la forza HCL TINNOVATE 11 mondo:
«Uul AaNDAalC la COSTAaNzZAa del santı, che COLNSECI VallQO le proposte (1 DIO la fede (1
(1es11>» (14,12)

L Apocalisse G1 DUO COS] qualificare (COLNE la divina sSplegazlone del profon-
al8 storla, nel 5{10 presente divenire, radicata nel Dassato protesa Y futuro.

11 del empO che CMETSEC quello (1 ula relazilone sponsale, 1a reale
CHDNULC tesa alla perfezione, Ira la cComunita l Agnello pasquale.

«VIien1'>» Dropr10 i CONTESTO celebrativo Orienta privilegiare i Cli
Sacramentale (l1 .  ('olu che viene , aNNUNCIO centrale Cli | Apocalisse (1,4.8:;: 4,8)

A «Sacramentum el el SIgNUm FeEMeEeMOFratiıvum E1IUS quod praecessit, ccilicet DasslonI1s Christ]l: el Aemon-
SIratIVum E1IUS quod In nobis effheitur DEL ('hristi passiıonem, ccilicet gratiae; el PFrOgnOsticum, idest DPIAE-
nuntiativum, Inuturae gloriae>» STNA ILL, 60, arl 3)
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Le forme simboliche, inoltre, scelte dall’autore come strumento principale di
comunicazione del messaggio, non hanno la semplice funzione di mascherare in
modo enigmatico fatti storici contemporanei o futuri, ma conservano il loro valore
comunicativo per ogni comunità cristiana ed evocano “le cose che devono accade-
re”, cioè il senso degli eventi storici guidati dal progetto divino e orientati al compi-
mento definitivo. Proprio in quanto segni del Cristo, i simboli apocalittici hanno una
valenza “sacramentale” e ciò che san Tommaso dice del sacramento può contribui-
re notevolmente a chiarire l’impostazione complessiva dell’Apocalisse di Giovanni,
che comprende nella propria visione, non una sola, ma tutte e tre le dimensioni del
tempo: il passato, il presente e il futuro52.

L’Apocalisse, dunque, è primariamente celebrazione della Pasqua, inno liturgico
e annuncio della risurrezione avvenuta: evento centrale della storia di salvezza,
anello di congiunzione fra l’inizio e la fine, passaggio necessario dalla maledizione
del peccato alla benedizione della vita con Dio. In questo senso Gesù Cristo è cele-
brato come l’alfa della salvezza, essendo egli all’origine della nuova situazione di
vita sperimentata dalla comunità cristiana, ed è anche visto come l’omega della sal-
vezza, perché tutta la vita cristiana tende al pieno e futuro incontro con il Cristo glo-
rioso nella gloria del Padre.

La Chiesa, infatti, gode già pienamente della salvezza, ma non è esonerata dai
pericoli, dalle sofferenze, dai difficili rapporti con il mondo che non accetta l’azione
del Cristo. Di fronte al dramma della storia, dunque, l’autore dell’Apocalisse mette
bene a fuoco l’annuncio cristiano fondamentale e, proprio in virtù di questa fede nel
Cristo Risorto, propone un cammino coerente e coraggioso, perché la Chiesa sia
davvero una comunità “nuova” e abbia così la forza per rinnovare tutto il mondo:
«Qui appare la costanza dei santi, che conservano le proposte di Dio e la fede di
Gesù» (14,12).

L’Apocalisse si può così qualificare come la divina spiegazione del senso profon-
do della storia, nel suo presente divenire, radicata nel passato e protesa al futuro.
E il senso del tempo che ne emerge è quello di una relazione sponsale, già reale
eppure tesa alla perfezione, fra la comunità e l’Agnello pasquale.

ne: «Vieni!» (22,17.20); ma proprio il contesto celebrativo orienta a privilegiare il senso di presenza
sacramentale di “Colui che viene”, annuncio centrale di tutta l’Apocalisse (1,4.8; 4,8).

52 «Sacramentum est et signum rememorativum eius quod praecessit, scilicet passionis Christi; et demon-
strativum eius quod in nobis efficitur per Christi passionem, scilicet gratiae; et prognosticum, idest prae-
nuntiativum, futurae gloriae» (STh III, q. 60, art. 3).
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